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L’EDITORE 

Della prima Edizione 

A’ LETTORI. 

L Libro , che vi preferito , 
Lettori cortefi , è gran fatto 
che prima d’ora non fia com- 
parfo alla luce , dopo almeno la 
morte dell’ Autore , accaduta nel 
di xvij.Febbrajo dell’ anno 1755. 
fe fi rifguardano le tante copie a 
penna, che in molte città d’Ita- 
lia ne fono fparfe , o le fue fin- 
golariflime parti , che a tutti i 
generi di perfone , ora con le 
nobili idee , ora con le graziofe 
piacevolezze lo rendono dilette- 
vole. Fu però buona forte non 
folamente per me , che ho pro- 
curato la itarnpa di Opera cosi 
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fpiritofa e (limata, ma dell’Opera 

lidia altresì, che non da volgari, 
copie, ma da fedelilfimo Tefto 
fu ricavata , e per mio mezzo 
data alla luce : Tello riveduto 
dall’ Autore medefimo , e da lui 
regalato a Perfonaggio di merito 
aliai riguardevole ed eminente, 
sì per la chiarezza del fangue e 
della dignità fua, sì per la vaftità. 
della fua mente e letteratura , 
dalla cui Libreria m’è riufeito, 
nè fenza fatica , di averlo. Chi fia 
quello Autore , abballanza da 
molti fi fa, fenza che io maggior- 
mente lo manifefli. Io n’ ho oc- 
cultato il cognome con l’ajuto 
d’altra lingua a* letterati aliai 
nota, per que* riguardi , che ogni 
favia e difereta perfona ])otrà da 
fe ftelfa vedere : nè mia è la ma- 
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niera, con cui ho voluto accen- 
narlo ed efprimerlo, ma d'altro 
iiluftre fcrittore della ftefìa Fa- 
miglia, che due fecoli prima 
nella guifa medefima ebbe va- 
ghezza di nominarli II noltro 
Poeta componeva fenza altro 
fine , che di ricrear sè e gli amici 
Tuoi più confidenti e più flretti : 
onde non è maraviglia, fe ne* 
-Tuoi Canti s’incontrano tanti bei 
tratti, che fanno il condimento 
delle convenzioni private , e 
fogliono aflolutamente tacerli 
dagli Scrittori affennati'e guar- 
■ dinghi , che s’ hanno prefiflò di 
andare attorno in iftampa. Quella 
confiderazione dovrà fervi re a’ 
più Teveri , perchè non piglino 
tutte le cofe a rigore > sì per ciò 
che s’ appartiene allo Itile , a cui 
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iti così fatte materie una certa 
{prezzatura non fi difconviene* 
sì per ciò che talora s’incontra 
nelle fentenze , alle quali è cre- 
dibile che l’Autore fteflo non 
abbia voluto dare alcun pefo* 
per averle cantate a aria > ficco- 
me egli fui bel principio dell* 
Opera fua a chiare note protetta. 
Non è mancata nemmeno a lui 
la forte degli Argomenti ad ogni 
Canto , da altra valente penna 
comporti j e fono lavoro di Do- 
menico Ottavio P etrofellini ^ che 
quando ebbe agio d’attendere a 
gli ftudj poetici , feppe a noftri 
giorni nelle Accademie , e fegna* 
tamente in quella de’ Quirini , 
della quale fu etto uno de* Fon- 
datori e Colleghi , far valere la 
vivacità del mo talento , e la 
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pienezza della fua vena. Ma 
quello che troverete, o Lettori, 
nella prefente edizione, di cui 
fono mancanti le copie a penna 
è la non breve Lettera, che il 

« 4 

noftro Autore già fcrifle in pro- 
posto di quello fuo componi- 
mento ad un chiarillimo Lette- 
rato Italiano ancor vivente , Tor- 
to que’ nomi Paftorali che ad. 
ambi alfegnò la famofa Adunanza 
d’ Arcadia : e ben può qui fervir 
di preambolo , fpiegandofi in ella 
l’origine del prefente lavoro, le 
fcorte feguite , e i fentimenti 
eziando dell'Autore intorno ai 
Poemi più celebri della lingua 
Italiana 5 graziofillima efìenao , 
e degna veramente di chi un sì 
bel Poema produfle, la Favoletta 
del Cuculo e dell’ Ufcignuolo 

*3 
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fentenziati dall’ Afino, con cui 
felicemente fi tura la bocca ad 
. un Ser Saccente , per verità molto 
fciocco e ftempiato, che dilli— 
cililfima cofa riputava la tellitura 
di un Poema perfetto , e fi ere- 
dea , che i Pulci , i Berni , e gli 
Ariofli , fatti qui andare di com- 
pagnia con affai proprietà e giu- 
dizio , molto avellerò faticato e 
fudato nella fabbrica delle loro 
Ottave, come che pajano tutte 
facili fommamente , e felici. 
Quello volume , altrove ftam- 
pato a mie fpefe : ha tutti quegli 
ornamenti e vantaggi, che le 
circollanze mi hanno permeilo 
di procurargli : bontà di carat- 
teri , feeltezza di carta, diligenza 
di correzione, la maggiore che 
potè tifarli in paefe llraniero , 
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da chi l’Autore conobbe , e 
amore didimo portò a gli fcritti 
di lui 5 e in tanta foilecitudine, 
quanta fen ebbe , per non laf- 
ciare più lungamente fepolta 
una gemma così ricercata e pre- 
giata. In fine, dopo alcune danze 
d* un valorofo Pador Arcade, in 
lode del Libro e dell’ Autor fuo, 
filmate non indegne della vodra 
curiofità , per edere ufcite da 
buona vena , ed a lodatiffima 
Principefla dirette 5 acciocché 
* nulla rimanefle a defiderarfi , un 
efatto e copiofo indice ho ag- 
giunto , che non folo potrà efier 
utile , a chi un qualche notabil 
fatto amafle di rinvenire age- 
volmente per entro a’ Canti > ma 
appagherà altresì P impaziente 
bramofia di coloro , che 1 in- 
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terrompimento de’ racconti pa- 
tire non poflòno , e vaghi fono 
di fapere , dove Tintralafciato 
filo fi ripigli. Retta , che a tante 
fquifitezze corrifponda il vottro 
gradimento e favore , quale è da 
ìperarfi da chi le fatiche altrui 
di buon occhio vede, e non che 
malignamente fprezzarle , -con 
generofo animo le promuove > e 
le premia. Vivete felici. 


$ 
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• NIDALMO TISEO 

A D 

ACI DELPUSIANO 

•» 

SALUTE E FELICITA . 

•Non mi fono mai dimenticato, 
valorofifllmo e virtuofiffimo Aci , 
onore e gloria fèmpiterna d’ Arcadia*, 
di quella volta , che io paffai da Bolo- 
gna, che fono degli anni parecchi, 
dove ebbi la occafione di vedervi , e di 
trattarvi con tale dimeltichezza , che 
mi lafciai indurre a farvi vedere alcune 
mie cofcrclle poetiche *, e voi poi le 
volefte con le voftre lodi far grandi , e 
di più le facefte comparire alla pubbli- 
ca luce. Da quel tempo dunque , con- 
forme lapete , infino ad ora v* ho tenu- 
to per mio Maeftro ; nè ho fatto cofa , 
che non v abbia , conforme egli era di 
dovere , participato. Quella bontà dun- 
que voftra verfo di me mi vi ha ob- 
bligato di maniera, che {limerei di 
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xiv L’Autore 
farvi torto, fc vi celalìl un accidente , 
che mi c fucceduto di frefco , e per cui 
fono certo che'avrò , in cafo di bifogno, 
tutta la più valida e affettuofa afliftenza 
da voi. E perche Tappiate la cofa tut- 
ta , incominciando dall’ A fino alRon- 
ne , vi dirò come trovandomi del 1 6 . 
di quello fecolo 1700. in Piftoia mia 
patria nel gratilfimo tempo dell’autun- 
no , mi portai con tutti ai mia cala in 
villa, perivi attendere , conforme da 
ciafcheduno fi fuole, ma da’ Tofcani 
Ipecialmente , a diverfe forte così di 
cacce , come d’ uccellari : e perchè la 
fera tutti i villeggianti di quelle colli- 
nette all* intorno venivano a veglia da 
noi , per elTere la mia villa fabbricata 
quali affatto nel piano, e quindi radu- 
natili infieme, alcuni di elfi giuocavano, 
alcuni ftavano a vedere. Io , che di 
giuoco poco o nulla dilettomi, mi trat- 
teneva feparato da quelli in un’ altra 
fìanza con alcuni erucìitifiìmi giovani ; 
e quivi con elfo loro quando leggeva il 
Berni, quando il Morgante , quando 1 * 
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Ariofto , con un godimento veramente 
ftraordinario. Accadde una fera , che 
nel prendere qualche ripofo dopo una 
ben lunga luttura , ditte uno di que’gio- 
vani : Iddio lo fa , quanta fatica farà 
ella coftata a gli autori di quelli Poe- 
mi , non dico la fabbrica d’un Canto 
intero , ma d 5 una dozzina d’ Ottave. 
Certa cofa fi è , che quanto maggiore 
apparifee in elfi e la facilità , e la feli- 
cità de veri! e delle rime , altrettanto 
Pudore egli c flato fparfo da loro. E 
gli altri che quivi pur erano , lo ftellb 
ad una voce affermavano. Io meno ac- 
corto , o fenza dubbio più animofo di 
tutti loro , mettendo la cofa in tifo : 
Affé ( ditti ) ci avranno fudato elfi 
meno , che voi per avventura non vi 
credete $ avvegnaché nel poetare , fé 
non tutto tutto , almeno più della me- 
tà fi debba alla natura, e Colui che noti 
fia da etta benigniffimamente aiutato 
ed affittito , può lafciare a fu a polla un 
cosi nobile e dilettevol meftierc , e darli 
A qualche altro efercizio , dove figno- 

* f 

I 


Digitized by Google 


xvj • • L’Autore * 
leggi più 1* arre , che la natura. E per- 
chè le parole non s’ infilzano*, io y che 
fono pronto a provarvi co’ fatti quanto 
«li prefente vi dico , vi prometto por-* 
tare un Canto domani a fera, me£co- 
lato dello flile di tutti e tre y giacché 
la natura m’ è fiata piuttcrfto liberale , 
che fcarfa de’ fiioi grazio fittimi doni. 
Fu con lieto volto accettata lamia pro- 
metta da tutti, e quello che è peggio, 
finita la cena , e ritiratomi in camera , 
puntualmente la mantenni y e la ftitte- 
guentc fera ledi il nuovo Canto , e fu 
afcoltato con piacere non ordinario. 
<Quì > gentiliflìmo Aci , pareva che do- 
vette terminare quella mia, non fo fe 
ào dicao prova d’ ingegno , o leggerez- 
za di mente y ma di qui giufto ebbe 
principio , mezzo , e fine un Poema di 
trenta Canti , nel corfo di pochi anni, 
ed a tempi rotti ,- ed avanzati alle oc- 
cupazioni più gravi. Teneva dunque 
quello mio Poema legato rozzamente 
fopra d’ un tavolino , dove per lo più 
foglio fcrivere ; quando eccoci un uqj 
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imo da me conofciuto appena di villa, 
ma che aveva grido d’efquifitillimo let- 
terato , il quale poltomifi a canto a fè- 
dere ,'interroeommi di molte cofè j alle 
quali ho io brevemente rifpofto , lic- 
come era defiderofìflimo di fpicciar- 
mene ; ed egli , che forfè (ì era di ciò 
avveduto , flava per alzarfl in piedi, e 
partire. Quando dette d’occhio fìi quel 
mio benedetto libro , e mi richicfe che 
cofa egli fi foffe -, ed io forridendoi Egli 
è un Poema nuovo ( gli dilli ) tirato 
giù in fretta , ed alla peggio , e per 
puro divertimento da un mio cariflìmo 
amico , il quale ha voluto piuttofta 
oneflamente fpendere in quelli dolciffi- 
tni fludj quelle ore , che gli altri fcnza 
valutarne la perdita gettano via , o ne* 
pazzi amori , o ne’ pericolo!! giuochi , 
o nelle inutili convenzioni , ancorché 
la malignità de’ tempi fiatale , che non 
fi Itimi altro tempo perduto che quello 
folo , che nelle belle arti confumafi. A 
quefta voce egli mutofli fubito di co- 
lore, e fieramente turbatoli prefe di tal 
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maniera a divincolarli ed a sbatterli * 
che lo credetti invafo dal fittolo , c* 
tormentato da qualche lira vagante ma- 
lore : e prefo con furia quel difgraziato 
libro j gettollo fopra il tavolino a e vo- 
lendo alcuna cofa dire , per la sfrenata 
rabbia non poteva formar parola } ma 
a guifa d’ un calabrone rinchiufo in ur* 
fiafco 3 o d’un paiuolo che forte bolla > 
egli era il Tuono delle fue voci incom- 
pofte, talché mi s’ebbe a gelare il fan*- 
gue nelle vene per lo fpavento. Ma 
sfogato eh’ egli ebbe un tal poco l’im- 
peto dell’ ira fua maladetta : Sapete voi 
(con torvo fopracciglio mi dille ) cher 
cofa vuol dir Poema ? Ed io a lui, cosi 
sbalordito com’ era : Lo fo , e non lo 
fo ( fubitamente riprefi ) vo’ dire , che 

10 fo tanto quanto , da poter aneli’ io 
mettere il becco in molle •, ma non ne 
fo in modo da fame il maeftro , come 
forfè e fenza forfè lo farete voi. Ed 
egli con le labbra sbiancate , che gli 
tremavano tuttavia , come fe vi aveife 

11 parietico : Dite pur francamente di 
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AD UN SUO AMICO. XI X 
punto non faperne j perchè fe io fàpef- 
te, averelle lacerato fu gli occhi fteflì 
di quel voltro inefperto e femplicillìmo 
amico il libro , che egli vi diede ; e fe 
folle del temperamento collerico , che ' 
fon io , gli averelle fatto ancora qual- 
che altro fchcrzo più trillo. Ed io a 
lui : Iddio non voglia mai , che lì faccia 
alcuno benché minimo difpiacere a 
quel» galantuomo onorato e da bene; 
anziché lo pofla io vedere ogni dì più 
profperato e contento. Orti non fapete 
voi ( feguitò egli fdegnofamente a aire) 
che il Poema epico è la più grande , e 
la più bella , e la più ammirabile cofa, 
che s’ abbia la Poelìa , ed è P opera 
dell* umana mente la più nobile, e la 
più perfetta? Tutta la fublimità degl* v 
ingegni i più llupendi appena può cller 
baftevole a fopperire di tutto ciò, che 
abbifogna ad un Poeta eroico. La dif- 
ficoltà fola di trovare un giudizio , una 
fantalìa , un fangue così ben temperato 
di caldo e di freddo , cioè d’ impeto 
e di pofatezza , cagionano la rarità di 


Digitized by Google 



I 


XX L* A U T O R £ 

quello carattere , e di quella mefco- 
lanza felice , che fa il Poeta perfetta. 
In fonima per ben riufcire in un Poe- 
ma , ci vuole un giudizio sì faldo , un 
difcernimcnto sì fino, una cognizione 
così intera della lingua nella quale fi 
fcrive , uno ftudio così collante , una 
meditazione così profonda , una eften- 
fione di capacità così valla , che gF 
interi fecoli appena polTono produrre 
un ingegno atto alla teflìtura d’ un 
buon Poema : ed è , a dirvela in due 
parole , una imprefa di tanto ardire , 
e di tanta malagevolezza, che ella 
non può venire in mente ad alcuno 
fenza atterrirlo , e fpaventarlo. E voi 
mi dite , che quello è un Poema ì e 
che è fiato fatto in pochi anni , e per 
puro divertimento ? e quello che è più 
firano , d’avanzugli e di ritagli di tem- 
po , come de’ menomi fcampoli de* 
fattori le povere velli loro i baroni li 
fanno ? E qui tornò a ftrapazzare il 
mio libro , ed a sbatacchiare le mani 
fui tavolino con sì poca grazia , che 


■i 


Digitized by Google 


AD tN SUO AMICO. XX) 
buttommi il calamaio e il polverino 
per aria, che poi tornato all* ingiù ca- 
pivolto fcarabocchiommi delle ferie- 
ture parecchie. Nulladimeno fem- 
brando a me , che egli avéffe ragione 
da vendere , fletti chiotto chiotto , e 
tacitamente meco mi rallegrai di non 
eflermegli feoperto per autore di quel 
benedetto Poema. Quindi per non 
parere d’effere un piccione di quei 
di geffo , o d’aver lafciato la lingua 
al beccaio : Per verità»io non credeva 
{ gli di/li ) che ci voleffe tanto per 
effere un bravo teflitor di poema. Ed 
oh non avelli aperto mai bocca , che 
egli a quello mio dire diede la dura 
alla piena , e m’ebbe ad affogare y maf- 
fime allora, che melfe ambe le fue 
mani fu le mie braccia , e con la tefla 
fua quali toccante la mia, feroci Alma- 
mente efcJamò ; Non ho neppure co- 
minciato a dire quello che vuoici , per 
fare un vero e perfetto Poeta. Impe- 
rocché vuoici , oltre a ciò che poco 
fa dilli, una mente che efea affatto da* 
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limiti dell* ordinario , ed uno fpiri co 
che abbia più del celefte , che del 'ter- 
reno *, acciocché polla muovere gli 
affetti, c cagionare que* trafporti cT 
ammirazione , che fi afpettano dalla 
vera Poelìa. Nè quello per avventura 
egli è il tutto : avvegnaché due fini lì 
abbia da, proporre il Poeta , cioè uno 
di arrecar diletto , 1* altro di apportar 
giovamento. E qui Porgono oìie Ppa- 
ventofe montagne , che quali niuno 

f iunge a Patirle •> e dove ancora i no* 
ililumi ingegni per mancanza di Penno 
fi perdono i e Povente alle radici delle 
medelìme , dopo d’ averne Pormontata 
gran parte , vergognoPamcnce precipir 
tano. La vera maniera dunque del dir 
Iettare conlìlle nella mozione degli 
affetti 5 imperocché quel movimento 
egli è coPa gratiUìma all* anima , che 
gode della mutanza degli oggetti , per 
compiacere alla immenfità de’ Puoi 
delìderj : e quindi , per ciò più facil- 
mente ottenere , lì ferve del numero e 
dell* armonia 3 anima i Puoi ragiona! 
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incuti con maniere ed efpreilioni vi- 
vifiìme , permette alla Tua immagina- 
zione una pieniflìma libertà , c tutto 
quello che dice > lo dice con orna- 
mento c vaghezza 3 formandol9 da tutto 
ciò, che gli è più aggradevole nella 
natura degl’ Idoli graziofiflhni ; de* 
quali nel Poema quanto la frequenza 
è maggiore , egli tanto più viene a 
riufcire dilettevole e grato. In fine ella, 
ad oggetto di piacere , è grande nelle 
fue idee , follevara nelle fue efpreilioni, 
ardita nelle parole , appalìionata ne* 
Tuoi movimenti , e fi ftuaia di compa- 
rire in qualunque fua parte tutta colma 
di bellezze , di grazie , di fiori , e di 
leggiadrie. E quello diletto tanto più 
fi dee riputare degno di (lima, quanto 
che il buono e coftumato Poeta lo fa 
fervire a rendere la virtù ( la quale ha 
fempre a prima villa dell* aullero e 
dell’ afpro ) oltremodo grata e foavej 
diftinguendofi in quello ancora la Poe- 
fia dalle altre Arti , le quali fenza punto 
penfare al dilettevole, pongono tutta 
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la cura loro nell’ ammaeftrarci nell 1 
utile e nell’onefto : lo che ella facil- 
mente ottiene col proporci Spedo di- 
velli efempi di grandiffime virtù 3 ed’ 
enormifiyni vizi , incitando gli uomini 
per tal via all’amore ed alla imita- 
zione di quelle * ed all’odio ed alla fuga 
di quelli. Ma una tal maniera di dilet- 
tare ella è delle più fcabrofe cofe, e 
delle più difficili della Poelia. Impe- 
rocché confiftcndo principalmente il 
diletto nella novità, che è madre della 
maraviglia, e quella per lo più nas- 
cendo dal finto ,concioffiacofachè non 
vi può elfere cofa alcuna mirabile , fe 
non fuora del corfo ordinario della 
naturai ed il finto avendo obbliga- 
zione di comparir verifimile , cioè 
non difeordante dall’opinione comu- 
ne ; chi non vede la grandezza , e la 
malagevolezza dell’ opera ? Mentre 
egli così diceva , vi giuro. Aci, per i 
monti, per i bofehi , e per i fiumi più 
Sacri , e piu rinomati di Arcadia, 
che m’ era già tirato il miferabile mio 
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Poema Torto del tavolino, e meflo- 
meio fra le gambe con animo delibe- 
rato di ftrapparne ora uno , ed ora 
un altro foglio ( come le donne , dopo 
che hanno tirato loro il collo , s’ arre- 
cano in grembo o le galline , o l’ ani- 
tre per pelarle ) e di non parlare giam- 
mai più di lui , come d’ una memoria 
fe non infame , almeno infelice. Nien^ 
tedimene come i padri de’ figliuoli o 
ftorpi , o fcempiati fono Tempre padri , 
e di mala voglia s’ arrecano a ftrapaz- 
zarli ; cosi ancor io andaya a rilento a 
fare in brani quella mia ancorché gof-. 
fiffima créatura; quando m’avvenne 
cofa, che (conforme udirete) mi fece 
mutare a un tratto di fentiménto, e 
mutare in modo , che farei pronto a fat 
queftione con chi volelfe lui torcere 
un lol capello. 

I Greci foli ( riprefe egli in un tuono 
veramente grave e fonoro ) hanno fpia-i 
nata quella difficoltà; perchè effi uni- 
camente apprefero per fe lleflì , ed in- 
fegnarono a gli altri 1* arte maraviglio 
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lì ili ma di teffere il finto col verifimile 
e cagionare per elfo tutto quell’ incre- 
dibil diletto , che dall’ ammirabil deri- 
va : e per non divagarmi e confondermi 
nella moltipliche degli efempi , vi ri- 
durrò a memoria quel terribile cangia- 
mento della afflittilfimaNiobein fallo \ 
mutazione , la quale ( come vedete ) 
efee fuora del tutto dal corfo della na- 
tura, ma che però nel medelìmo tem* 
po non ha cofa alcuna d’ inverifimile , 
concioflìacofachc la poteftà di cangia- 
mento sì ftrano ad un celefte nume fi 
aferiva. Ma non così hanno penfato , 
nè in così fatta maniera (a dirla chia- 
ramente fra di noi ) fi fono regolari i 
noftri Poeti Italiani , e l’Ariofto in pri- 
mo luogo , il quale in quello genere 
ha così fconciamente mancato , che 
quel fuo Poema dell’ Orlando Furiofò 
non fi merita altro nome, che d’un 
confu fo ammaflamento d’immaginaS 
zioni pazze e (travolte, non di Poeti 
ingegnofi , ma di ammalati frenetici , 
le quali (pogliatc affatto d’ ogni colore 
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verilìmile, muovono piutrofto a com- 
paflìone , che a diletto gli uomini di 
erudizione , e di felino. In quanto a me, 
che 1* ho letto e riletto non ho faputo 
mai capire , come per elfo fi lìa non 
folo per tutta 1* Italia , ma per tutta la 
Francia, e perla Spagna ancora alzata 
una nominanza si celebre;, ne come 
mai egli s’ abbia per quelle nobilillime 
nazioni avuto tanti imitatori , di modo 
che per elfo lì è guallata e perduta , e 
tra loro e tra noi , tutta 1* arte del ben 
poetare ; quando per altro non farebbe 
mancato loro per efempio d’un ben 
fatto Poema 1* Italia liberata del Tril- 
lino , che a mio giudizio è 1* unico fra 
noi , il quale s* accolli alla perfezione 
del Poema. Imperocché in elfo e vi 
fono moltilTìme di quelle cofc , che 
egli debbe avere , e nelfune di quelle , 
delle quali dùverebbe elTer privo : av- 
vegnaché nè vi fono gli anelli, che 
rendono altrui invisibile ; ne i guan- 
toni ben tarchiati e paffuti; nè le fem- 
minelle , che vellite di piallra e di mar 
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glia facciano mirabilia con lancia c 
con fpada; ed altre fimi gli aliti bedia- 
lità , per le quali ne va sì pettoruto e 
sì gonfio quel buon Mefier Lodovico , 
il quale è tanto lontano dal meritarli 
nella faviac ben purgata opinione degli 
eruditi il nome di buon Poeta, che 
e (fi appena appena gli accordano quello 
d’ un Verfificatore felice. 

Nel mentre che egli così pazzefea- 
mente bedemmiava , non vi potrei dU 
re, riveritiilimo Aci , le Arane cofe , 
che mi pacarono per la mente. Penfai 
infino di mettergli le mani addo fio , e 
col temperino che aveva lì pronto per 
acconciare le penne , fargli un brutto 
fette fui vifo , ed infegnargli per un* 
altra volta a parlare con più giudizia 
delle perfone di merito. Ma pure per 
non guadare così in un fubito i fatti 
miei, reprelfi gl’ impeti del giudo fde- 
gno , e con fembiante tranquillo : Si- 
gnore ( dilli lui ) che cofa avete detto 
mai ? Per verità tutt* altro mi farete 
voi credere, che quello che è data vof- 

tra 
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tra intenzione di pervadermi. Io vi 
meno buono, quanto avete detto di 
grande e di fublime intorno all* epica 
Poefia j e vi meno buono altresì , che 
r-arillìmi fieno quegli ingegni , che pofi-, 
fimo teflere un bel Poema : e conchiu- 
do con eflò voi , che i due fini prin- 
cipalifiìmi dell’ epica Poefia fono il di- 
lettare e il giovare j anzi v’aggiungo, 
che quel Poema farà il più bello ed il 
più perfetto , che farà più ripieno di 
cofe , che diletteranno e faranno gio- 
vevoli infieme : ma per quella ragione 
appunto io non fidamente mi dilcofto, 
ma del tutto mi divido dalla voftra , 
non fo fe invidiofa e maligna, ma ccr- 
tiflimo (travolta opinione , che avete 
conceputa dell’ immortale , ed in ogni 
tempo celebratiflìmo Ferrarefe j e fic- 
come , mentre avete voi favellato , non 
fiete fiato giammai da me interrotto , 
così ufate meco altrettanto di cortefia 
nell’ udire le ragioni , per le quali pre- 
tendo che voi fiate in un manifeftiflì- 

mo errore. Nè dubitate , che io fia 

* * 
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per dilungarmi troppo*, perchè ( con- 
forme vi è noto ) il vizio , q forfè la 
neccflità d’ edere oltre modo proliflb , 
egli è per ordinario il folito rifugio di 
tutti coloro , che conofcendo di avero 
il torto , fi lufingano di ofeurare la 
verità con le ciarle. Voi avete detto , 
che nel dilettare principalmente con* 
fide la bellezza del Poema epico* , e 
che la novità e la maraviglia , il veri- 
fìmile e il finto ben regolati , e ben 
tdfuti , cagionano una fòavità , ed un 
piacere così maravigliofo nelle menti 
degli uomini , che li leva, affatto fuora 
di fe fteffi , e li conduce dovunque 
aggrada alfingegnofo Poeta : ed in 
prova di quello raro mefeuglip di mi- 
rabile e di verifimile , avete portato il 
cangiamento di Niobe infaflb; colà 
rara , come ognun vede e perciò ma- 
ravigiiofa, ma fattibile , perche ope- 
rata da un Dio , e perciò verifimile. O 
fiate mille volte benedetto, e udite 
pazientemente quello che fono per 
dirvi. Se quel Poema farà il più bàio 
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ed il più compiuto , che arrecherà 
diletto maggiore j bi fognerà pure che 
voi confettiate, che il Poema dell’ Or - 
landò furiofo tta fopra d’ ogni altro 
belliflìmo e perfettittìmo. Ma voi crol- 
late la tetta, e forridete? L’ Adotto 
( al voftro dire ) con le fue fantafie ed 
immaginazioni beftiali fi è tirato ap- 
pretto tutta T Italia } que’ fuoi Ippo- 
grifi, quegl’ incantefimi, que’ fogni 
d’ammalati frenetici, che fanno com- 
padrone agli uomini di lènno, fi leg- 
gono da ogni genere di perfona , non 
lettamente fenza naufea e fenza ribrez- 
zo, ma con una incredibile avidità e 
piacere. Alle merde de’ gran Signori fi 
cantano per rallegrarli le fue leggi a- 
driflimc Ottave*, ne* ridotti degli uo- 
mini letterati, chi recita l’impazza- 
mento d’ Orlando , chi le querele d* 
I labella , chi le fmanie di Mandricar- 
do , chi il tradimento di Olimpia , e 
chi altro limile avvenimento. Ma che 
fpendo più parole , e parlo di letterati, 
« di fignori } I marinarj , i vetturini ^ 
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le donnicciuole ftefle , mentre quelli 
viaggiano 5 e quelle tefibno, fcemano 
il pcfo delle fallidiole lor cure, col 
cantare i veri! dcll’Ariolloj là dove 
del voftro Trillino, per nobililfimo 
Poeta eli’ egli fi Zìa , come Ipogliato 
di quel faporitilfimo dolce , che tanto 
piace, non è alcuno che ne parli, ma 
viene egli confumato dalla polvere e 
dalle tignuole, e lafciato non altri- 
menti in un canto , che dagli amorali 
giovani nelle ftrepitofe felle di ballo 
alcuna curva vecchierella , e bavolà. 
A che dunque , per vita vollra , attri- 
buirete voi quella sfrenata voglia , che 
accende gl’ Italiani tutti di leggere * o 
di udir leggere l’ Ariollo , e quella avi- 
dità infaziabile di vederne , fe elfi po- 
telfero, il fine fenza punto d’inter- 
rompimento *, Non ad altro certilfima- 
mente che a quell’ infinito piacere, che 
inonda gli orecchi e gli animi di tutti 
coloro , che lo leggono j il qual piacere 
( come voi pure dicelle poco fa ) è di 
{anta poffanza, che ha tirato a fe con 
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la dolciffima Tua violenza non fola- 
mente gl* Italiani , ma gli uomini an- 
cora di là dall* alpi , e dal mare : cola 
appreffo di me cotanto mirabile , che 
non hó parole da fpiegare la (lima e 
la venerazione , che io ho per quel 
gloriofiffimo e divino Poeta. Poter di 
Giove ! Quale bellezza mai Greca o 
Latina , villa e rivifta dagli uomini , 
avventò così gran copia d’ amorofc 
fiamme ne* petti loro * dome poco o 
nulla veduto ( per così dire ) ha di fe 
l’Ariofto invaghito la maggior parte , 
e la più coltivata d’ Europa ì Imperoc- 
ché toltine noi altri Italiani , e quelli 
tra di noi d’ un gufto più raffinato nelle 
lettere^ chi vi è o Fraticcfe 5 ó Spag- 
nuolo , che polla mai edere un ottimo 
conofcitore delle tante bellezze, che 
fanno belliffimo 1* Ariofto ? Certa colà 
fi è , che per molto Audio che fi faccia 
da noi in una lingua foreftiera , non fi 

f iunge mai a penetrarne quell’ ultima 

ellezza , che vi fanno conofcere fola- 

mente quelli , che in ella nafcono , ed 

* * - 

, r 3. 
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in efla fi ftudiano eli comparire. Se 
dunque i nudi fegni , e fenza bellezza 
di contorno , fenza varierà di colori , 
lènza aria , fenza gradazione , e fenza- 
quella fimmetria, che rifulta dal tutto, 
hanno potuto tanto in quelle fìranierc 
nazioni: che maravigliofi amori avreb- 
bero in effe rifvegliato •> fe li potettero 
vagheggiare, ficcome noi , nella loro 
perfezione , e nella loro propria ve- 
duta i Ma difendiamo al particolare , 
e vediamo fe veramente quelle , che 
voi chiamate ftravaganze e beftialità 
nell’ Ario Ilo , fano tali. Voi dire che 
quegl’ Ippogrifi non li potete foffrire 
ma non mi dite il perchè. Patite voi 
forfè di vertigini > e quello immagi- 
narvi di volare vi conturba forfè e 
fpaventa ? Se quello egli è \ purgatevi , 
e prendete a bere del vino amarilììmo, 
dove abbia bollito per molto tempo 
l’afTenzio : che così confortato di tetta 
potrete leggere con quel piacere , che 
leggo io il volo del fortunato Rug- 
giero con la fua belliflìma Angelica 
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in groppa. Ma fe poi vi difpiace come 
una finzione non verifimile $ per quello 
motivo avete il torto , sì perchè ap- 
preso i Poeti è antichiftimo il cavallo 
Pegaleo , sì perchè il forte Pcrfeo alfa i 
prima di Ruggiero aveva liberata, 
ftando iopra d’un alato cavallo, Andro- 
meda legata al duro fcoglio. L’anello, 
che rendeva invifibili tutti coloro che 
fel tenevano in bocca, 1* armi fatate , 
i palagi incantati , e cofe limili , voi li 
chiamate fogni e delirj d’ammalati 
frenetici. Non è così ? Ma ditemi per- 
vita voftraj per qual motivo ho io da 
lodare come belliflìmo il ritrovamento 
di cangiare Niobe in fallo, e debbo 
vituperare tutte quelle altre invenzioni 
dell’ Ariofto ? Perchè ( dite voi ) nel 
cangiamento di Niobe vi ebbe mano 
alcun Dio. Ed io vi foggiungo , che 
nelle cofe ftraotdinarie deli’ Ariofto 
vi hanno avuto mano ben parecchi 
Demonj , la poteftà de’ quali ella è 
infinitamente maggiore di quello , che 
noi polliamo penfare. Sicché nè pure 
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per quello capo fi rende l’Arioflo 
fpregevole. Vi danno faftidio i giganti? 
Ma forfè temete voi di eflere condan- 
nato a riveftirli , e fare loro le fpefe ? 
Sono elfi forfè un ritrovamento dell* 
Ariollo, di modo che folo abbiamo 
avuto notizia di cofloro per mezzo 
fuo? Elfi (come ben fapete) fono an- 
tichilfimi y ed è di Fede , che fonvi 
fiati. Ma (direte voi ) non così grandi. 
State zitto 3 che hanno bevuto più 
grolfo di noi i noftri antichi *, e balli 
per convincervi quei folo gigante, chia- 
mato Encelado, che tiene il capaccio 
fotto il Vefuvio , la fterminata pancia 
nel mare , e le grandilfime cofce co’ 
moftruofi piedi fotto Etna : che fe liete 
buon Geometra, voi vedrete, che egli 
è un gigante da non mifurarfi col pak 
fetto , ma con la fcala de* gradi a ma- 
niera delle provincie. Ora di quelli 1’ 
Ariofto non folo non n’ ha veruno , ma 
a mettere tutti ,i fuoi giganti infieme 
per largo e per lungo, non prendereb- 
bero tanto fpazio , quanto vi corre dal 
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bellico all* inforcatura di quefto fol gi- 
gantaccio. Ma che accade, che io pili 
mi diftenda fopra di ciò*, quali che voi 
non Tappiate che Torta di fmi Turati bef 
rioni fu quella , che molle la formida- 
bile guerra a Giove-, dalle mani de* 
quali ufcivano fallì così (terminati , che 
le cadevano in mare , formavano l’ifo- 
le > e Te Cadevano fu la piana, terra , 
formavano i monti. Tutte cofe, padron 
mio garbatillìmo , da Tare sbalordire 
un mulino a vento che fémpre gira , 
non che un uomo di qualche fenno \ 
e pure fono migliaia d'anni , che fono 
Hate dette , e forfè credute , e ncffuno 
fino a qui fi è prefo collera, nè li è 
voluto sbattezzare per caufa loro , con- 
forme per molto meno mi avete cera 
di volere far voi. Della bravura poi 
delle Bradamanti e delle Marfife, che 
a voi pare si ftravagante , e che vi 
rivòltalo ftomaco , e v* amareggia il 
palato , io non voglio parlarvene ; per- 
chè non merita riguardo alcuno quefto 
vdftro difpi acimento , effendoci fiate 


Digitized by Google 


xxxviij L’Autore 
infinite donne, e nella deprezza delle? 
perfone , e nel valore dell’ armi cele- 
brandirne. Ma penetriamo un poco la 
materia più a dentro, e vediamo che 
cofa hanno pretefo i Poeti con quelle 
loro invenzioni. 

» 

* Quelli draghi fataci, quelli incanti , 
Quelli giardini, e libri , e corni, e cani, 

E uomini falvatichi , c giganti , 

E fiere , e moflri eh’ hanno vili umani , 

Son fatti per dar palio agl 1 ignoranti : 

Ma voi , che avete gl' intelletti fani , 

Mirate la dottrina, che s’afconde 
Sotto quelle coperte alte e profonde. 

Lecofe belle, preziofe, e care, 

Saporite, foavi , e delicate 

Scoperte in man non fi debbon portare. 

Perchè da’ porci non fieno imbrattate. 

Dalla natura fi vuole imparare, 

Che ha le Lue frutte , e le fue cofe armate 
Di fpine , e relle , e olla , e buccia e feorza 
Contro alla violenza , ed alla forza 


♦Berni, Orlando Innamorato Lib. i. Canto, ijj 
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Del del, degli animali , e degli uccelli > 
Ed ha nafcolfo fotto terra 1’ oro , 

E le gioje , e le perle , e gli altri belli 
Segreti a gli uomin perchè coftin loro: 

E fon ben ('memorati e pazzi quelli , 

Che fuor portando palefe il tel'oro 
Par che chiamino i ladri e gli alfalfini , 

E il diavol che li fpogli , e li rovini. 


Poi anche par 3 che la giuftizia voglia , 

( Dandoli il ben per premio , e guiderdone 
Della fatica) che quei che n’ha voglia, 
Debba efler vaiente uomo, e non poltrone : . 
E pare anche che gufto e grazia accoglia 
A vivande , che fien per altro buone , 

E le faccia più care e più gradite 
Un faporetto , con che fien condite. 


Però quando leggete l’OJiflea , 

E quelle guerre orrende e difperate , 

E trovate ferita qualche dea, 

O qualche dio , non vi Icandalezzate : 

Che quel buon uomo altro intender volea 
Per quel che fuor dimoierà alle brigate , 
Alle brigate goffe ,a gli animali , 

Che con la villa non pafifan gli occhiali. 


** 


i 
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E così qui non vi fermate in quelle 
Scorze di fuor , ma pallate più innanzi j 
Che fe elferci altro (otto non credette : 

Perdio arefte fatto pochi avanzi, 

E di tenerle ben ragione avrefte 
Sogni d’ infermi e fole di romanzi. 

Or dell’ ingegno ognun la zappa pigli ,. 

E ftudi , e s‘ affatichi , e s' affottrgli. 

Sicché dunque per venire alla con- 
clusone , non è poi 1 * Ariofto un Poeta 
così triviale , come lo fare : anzi fè 
non volete impugnar la verità con oC? 
ciuta, egli è fenza fallo uno de’ primi 
» lumi della volgar Poefia. 

Forfè foggiugnerete : Egli non ha 
offervate tutte le regole , che fono ftate 
porte al componimento- del Poema 
epico , e che però per dolce e foave eh* 
egli fi Sa , non gli fi debba guardare- 
in vifo 5 anziché di gran lunga pofporlo 
a qualunque Poemetto arido e difguf- 
tofo 3 ma fatto con regola. Su quello 
punto io non voglio attaccar briga nè 
con voi , nè con altri j ma fervirà per 
rifondervi (quando mi promettiate 
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3i non averlo per male ) la narrazione 
3’ un certo Apologo, che a me pare 
che al cafo noftro mirabilmente egli 
faccia. 

Avete dunque da fapere , che ven- 
nero un giorno a lite fra di loro , a 
cagione del canto , il Rufignuolo e il 
Cuculo, {limandoli l’uno all* altro 
d’ edere fuperior di gran lunga. Diceva 
il Cuculo , che il Tuo canto era conti- 
nuato , naturale , con mifura ? il Rufi- 
gnuolo aderiva aver egli affai più ar- 
monia di quella , che qualunque altro 
uccello s’ aveflè : e quindi per non ve- 
nire alle brutte, fi conchiufè tra di 
loro di rimettere il loro litigio al giu- 
dizio d’ un terzo , qualunque fi foffe 
e prefo il volo , nel pafTare {opra un 
verde prato , vi fcorfero un folenniffr- 
mo Anno con un pajo d* orecchi , che 
erano poco meno di mezzo braccio 
1* uno. Onde tutto lieto il Cuculo z 
Non andiamo più innanzi f dille al 
Rufignuolo) che i pietofi Dei ci hanno 
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fatto dare nel giudice ; perchè confi A 
tendo tutta la faenza di quella materia 
nell’ udito, chi meglio di lui potrà 
dare una giuda c ben proporzionata 
fcntcnza ? È detto fatto , fe ne volarono 
fopra un baffo arbofcello di pere , c 
fopra i Tuoi rami , flretti fu 1* ale fi 
dettero , e quindi umilmente prega- 
rono T Alino , che dar volefTe un in- 
corrotto giudizio fopra la loro qui£* 
tionc. 1/ Alino , che aveva più voglia 
di mangiare, che di fare da giudice, 
appena alzò la grave teda da terra , e 
ritornolla ad abbalfare , e date un pajo 
di drepitofe crollate d’ orecchi , fece 
capire a’ due: litiganti , che per quel 
giorno non teneva giudizia : ma edi 
lo pregarono tanto , che egli per fine 
levarofi dal pafcolare , tenendo alta la 
teda, e gli orecchioni ritti ritti , a ma- 
niera di lepre quando cammina : Can- 
tate via ( aidc loro ) e fpacciatevi j che 
cqme afcoltati io vi averò, vi dirò 
fubito il mio debole fenti mento. Il 
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Cuculo fi mife il primo in allctto, e 
dille. Attendere ben , Signor giudice , 
alla bellezza del canto mio , che in 
quello punto udirete : e (opra il tutto 
badate all’ artifizio , con cui lo com- 
pongo. E quindi, fatto otto o dieci 
volte cu cu, gonfiatoli alquanto, e 
fcofsc tutte le fue penne, fi tacque. L* 
Ullìgnuolo allora fenza ufare verun 
proemio , incominciò il fuo graziofif- 
fimo gorgheggiare, e tanta varietà , 
bellezza , armonia rifultava da’ fuoi 
foaviflìmi verfi , che non vi era fiera 
in que’ bofehi, che tratta dall’ incredi- 
bile dolcezza, che da loro pioveva, a 
lui non correlfe ; e nel mentre che egli 
s’ andava vieppiù nel fuo canto ingol- 
fando , il giudice annojato della lunga 
pruova, mandato fuora un villani filmo 
raglio : Egli può efiere (diffe al Rufi- 
gnuolo) che il tuo canto abbia piò 
grazia di quel del Cuculo j ma quel 
del Cuculo ha più metodo. 

Ra favola lignifica. Padrone mio 
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bello, che fecondo la Temenza di quel 
giudice da quattro piedi , io ho tutti 
i torti, e voi avete tutte le ragioni } e 
ficcomc io non m’affanno per aver per- 
duta la caufa , così prego voi a non v” 
incollerire per averla vinta : anzi vi 
configlio a darvi pace , e Ilare allegro, 
e ad induftriarvi a fputar dolce , con 
tutto che maftichiate del fiele ; e giac- 
ché ho prefo qualche confidenza con 
fate punto paura, vi vo dire in fegreto 
voi , e che a dirvela giufta , non mi 
una cofa, che vi farà certamente ma- 
ravigliare. Quel Poema , che v* ha 
mollo i vermini , e v’ ha fatto tanto 
feorrubbiare contro di me, e contro 
quel mio amico , Tappiate eh’ egli è 
farina del mio Tacco , opera delle mie 
mani , e in una parola che T ho fatto 
io, e l’ho fatto a pezzi e bocconi , 
conforme m’è paruto e piaciuto, e 
fono andato avanti ( come fi Tuoi dire} 
a occhi e croce, nè ho penfato più che 
tanto alle regole , ed a’ precetti , ma 
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{blamente ho avuto un certo difcerni- 
mento di non fare qualche cofa di 
moftruofo , cioè a dire di non fare urt 
corpo con cinque o lei capi , ma cori 
un capo folo, e così dell’ altre par- .< 
ti , che data proporzione , ad urt 
ben fatto corpo Convcngonfì. Del 
refto io non ho avuto altro fine, 
che di piacere, e principalmente a 
me , e poi di mano in mano a colo-: 
ro , che forfè una volta lo leggeranno; 
Imperocché gli uomini , quando fono 
veramente opprelfi o dal pefo delle 
fatiche , o (falla malvagità della for- 
tuna, o dalle pubbliche cure, vot- 
gliono rallegrarfi : e ficcome la maes- 
tra natura conduce quali a mano gli 
animali tutti a cercare quella forte di 
cibo , che loro più lì confaccia j così 
per la medeiima liamo internamente 
molli nell’ avvilimento dello fpirito a 
cercare di conforto e . di follievo , nè 
alcuno v’ è né più atto , nè più efficace 
a rallegrarci in un fubito , che d’ un 
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graziofo componimento poetictì. Oncfe 
fe quefta mia operetta verrà mai acf 
óttenere un fine così difcreto ed uma- 
no; vi giuro che ne farò contenrifli- 
mo , aflicurandovi che verun conto 
non farò mai di quello , che polliate 
dir voi , o gli uomini ficcome voi , 
quando fare un giudizio così pazzo e 
berti ale del piu celebre , e del più rag- 
guardevol Poeta, che abbiamo. Ciò 
detto mi tacqui : ed egli ad un tratto 
nelle fue fmanie tornato , fenza altro 
dirmi partirti. 

Ed eccovi narrata, Aci reveriti (lìmo, 
la dolente, ma vera irtoria delle mie 
non penfate avventure. Quello , che da 
querta inimicizia fia per venirmene ad- 
do fio , io non Io fo. Di ragione non 
avrebbe da farmi altro infulto, che 
di dir male di me , e dell’ opera mia j 
nel qual cafo vorrei un poco d' ajuto , 
perchè io non fo veramente , fe gli 
abbia rifpofto bene o male : e non ve 
ne maravigliate , perchè oltre al faperc 
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AD UN St/O AMICO, xlvij 
io poco o niente di tutto , e malfime di 
quelle materie, e l’elTere flato colto dà 
lui all’improvvifo, non ho tempo da 
refpirare , non che da mettermi in ifta- 
to da pormi a tu per tu con gli uomi- 
ni letterati. Però voi che Papere tanto , 
e che flate in un paefe , dove le belle 
arti e leggiadriflimi ftudj hanno prefa 
cafa e ci covano, e le mufe tutte con 
ficurezza e con diletto foggiornano , 
ajutatemi quel più che potete , ed av- 
viatemi fe ho detto cole da non poter 
foftenere \ perchè in quel cafo io non 
m’ oftinerò certamente in difendermi, 
ma confederò d’ avere il torto , maflì- 
me quando mi venga detto da voi. Su- 
bito che potrò, manderovvi quello be- 
nedetto Poema, quale voi leggerete 
con tutta fegretezza ; e fe vi parerà , 
che egli non abbia il vifo di dietro , c 
che pofla fare ancora egli la fua com- 
parfa , e noi ne faremo la moftra : fe ' 
poi ne giudicherete altrimenti, o noi 
ne faremo un bel falò , o non ci man- 
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cheranno buchi dove appiattarlo’. Con-' 
fervatemi la voftra ftimatiflìma grazia* 
e perdonatemi la confidenza e T ardi- 
re : ma come fapete , il bifogno per Icr 
più ha Tempre poca creanza, e ia ne- 
ccflìtà non ha legge * e rello tutta 
yoftro, 
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A SUA ECCELLENZA 

: L A S IGNORA 

PRINCIPESSA DI FORANO, 
OTTAVE 


DI NICOTELE EMONIO P. A. 


In occafione di rimandarle il Ricciardetto 
da lei benignamente comunicatogli. 


Ho letto 1 Ariofto, e il gran Torquato 
La Secchia , il Malmanrile, e il Ricciolini 
Con quanto c’ e di Poefia ftampato 
D autori Italiani e Fiorentini} 

Ma pure infino ad or non ho trovato 
Tra’ Poemi noftrali e pellegrini , 

Che leggendo mi dia mag|ior diletto ; 
Come quel .che s’ appella Ricciardetto. 


* 

a 


Nè vi crediate già , che quefto fia 
Un modo di parlar ardito e franco} 

Che tempre lunge fu la lingua mia 
Dall’ adulare , e dal fingere unquanco; 

Me pure innamorò la Poefia , 

Nè di legger Poeti fui mai fianco; 

E però , benché i’ fia paluftre augello ; 

So diftinguer fra’ Cigni il buono e il bello; 
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E vi dirò che a gran moralitade 
Qui trovo aggiunto di concetti un mifto , 

Cui nella prilca , o in la moderna etade 
Simile in verità mai non fu villo. 

Le immagini poetiche non rade 
Voi ci vedrete , e nel giocofo o trillo 
Vi (lupi rete, come un uomo folo 
l’olla inventar d’idee sì vallo lluolo. 

i 

Bifogna pur, eòe quanto i Greci a nui 
Tramandar di più bello , o di più puro , 

Ed i Latini , ciré ne’ verfi fui 
Di loro in parte imitator già furo 5 
Bifogna pur , che tutto quello in vui 
Sia trasfufo, o Nidalmo : ed io lo giuro a 
Che Nidalmo in Poetica è un demonio. 
Quello è il parer di Nicotele Emonio. 

f 

Spiacemi (bl, che il libro è Icritto male , 
Sendovi qualche error d’ortografia 5 
E certo un’ opra che a molte prevale , 
Convien che netta^ e ben purgata fia. 
lo aveva fatto quali capitale 
D’ emendarla ben ben con 1 * opra mia 5 
Ma le faccende dell’ avvocatura 
Non ni* han pennellò d’ adoprar tal cura. . 
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Anzi per dirne il vero , appena appena 
V ho potuta gudar , come volea. 

Sol dopo pranzo o nel partir da cena 
A legger qualche Canto io miponea. 

Felice me , fe da sì ricca vena 
Stilla d Alcieo liquor legger potea ! 

Or benedico il giorno ed il momento. 

Che di gufarla accefe in me talento. 

Del redo poi dovriaper mio con/ìglio 
Quella bell’ opra alpublico mandarle 5 
Che a tenerla nafeofa havvi periglio 
Vederne un giorno copie informi Iparlè, 
Che non potranno con afeiutto ciglio 
Dal degni/Iìmo Autor poi rimirarle. 

Potria forf è avvenir di peggio ancora , 

Che andalfe come tante altre in malora. 

Onde per ovviare a sì gran danni, 

Eccelfa Donna, che a me fede parte 
Di veder quel che i’ defiai tanti anni 
EfpreìTo in quede sì leggiadre carte,- 
A voi riCerb a il del, ben d’altri panni 
Veftir queda opra , e ornarla a parte a parte i 
Ne la modedia dell’ Autore , oil zelo 
Fradorni quel che par delfini il cielo. 
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Ch* io v’ afiicuro (e fo di non mentire} 
Che tutto il mondo ftaflì in attenzione 
Di vederla alla luce comparire , 

Tanta fparfa fé n è riputazione. 

N ifluno avrà di criticarla ardire $ 

Se goderà la voftra protezione. 

L’invidia fparirà e la maldicenza , 

Qual nebbia al Sole , alla» voftra prefenza. 

Poiché il polente e luminofo raggio 
Delle voftre virtù , del merto voftro , 

Che congiunto col nobile retaggio 
D’altro v' adorna che di gemine o d’oftro. 
Farà sì che Nidalmo illuftre e faggio 
Novo accrefca fplendore al fècol noftro A 
£ che d’ Arcadia i paftorali Cori 
Cantiti le voftre laudi , e i fuoi ogori. 


t - 


RICCIÀR- 
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RICCIARDETTO 

DIFESO. 

ALLE GENTILE E VERTUOSE 

DONNE. 

Capitolo 

di Maestro Garbo da Rasa ; 

■ ■ i ■ , . 1 .. -i n ■ — ■ li. . il 

Aritate fanciulle e vedovelle , 

Io vi conforto a legger quefto Autore 
£ ferbarvi nel cuor le fue novelle. 

Fate come le pecchie , e il mel dal fiore 
Cavando , fenno e fedeltà imparate , 

Di Defpina dal lungo e caRo amore. 

Di Nalduccio e Orlandino anco badate 
A le fide Conforti e ad altre cofe 
Piene di Tale e d’alta ventate. 

Npn date orecchio , donne graziofe. 

Del Cappellano da pavoli e lire 
A quelle novellette maliziofe : 
tome I. *** 
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Nò a la Giannotta che volle compire 
L’opra imperfetta , o ad altri farfalloni 
Cui leggerete e ch’io non vi vo’ dire. 

^ Ma del Romito Ferrau i birboni 
Atti e le voglie fue sfrenate e pazze » 

Onde a ragion perdette i teftimonj , 

0 

Vi rendan caute contra certe razze ' 
D’ipocritoni trilli peccatori 
Da fcacci^r come i cani con le mazze» 

Vi moftreranno i loro antichi amor* 
Sotto un certo mentito e onefto velo 
Che ancor le rape vi parranno fiori. 

V Un trillo affetto lor che fembra zelo 
Vi fpiegheranno in venerabil Tuono 
Come le aller veniffero dal cielo. 

Per poter, donne mie, I'uo m rio dal buono 
Diftinguer ci vuol tempo e gran giudizio 5 
Nè balla il guardo umil nè l’andar prono. 

Oh ! quante volte un uom che d’un novizio 
A fimiglianza tiene gli occhi balli 
D J ogni frode è ricetto e d’ ogni vizio f 
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E pur lor credon certi babbuartì 
E darian lor móglie forella e figlia , 
Onde nafcono poi tanti fracaffi. 

Donne care, tenete in man la briglia 
Quelli rozzoni e’ fan falti mortali; 
Adoprare il baffone e non la (triglia. 

Alcune altre fentenze affai morali 
Che de le delle parlano e del fole 
E J non fon cofe per li voftri occhiali. 

■Ponete mente in fomma a quelle fole 
Cofe onde trar potete un nobil frutto , 

E lafciate da banda 1* altre fole. 

Chi fe’ ftampare quello libro è tuttó 
Del valor vollro e d’ ogni vollro pregio 
Innamorato cotto , anzi dillrutto. 

Ei quell’ intagli con difegno egregio 
Tatti , e il libro pur volle a voi facrare 
Perchè le donne valorofe ha in pregio. 

Sa che voi liete fagge e che imitare 
Non vorrete altre donne fpenfierate 
Che il tempo indarno foglion confumare. 




jvj Capitolò 

Profumate attillare infarinate 
Miniate imbiaccate fan le gaj® 

Col fecolar col prete e infin col frate* 

' Sol badano a le mode e ad oltre baje > 
Verbigrazia a la coda } e fe fon venti 
Ciancian venttina come le ghiandaie. 

Confuman la lor vita e i lor talenti 
Maneggiando le carte od a lo fpecchio^ 

O in dire e far co i cavalier ferventi. 

Ho intefo a dire che nel tempo vecchi® 
Non facevan le donne come or fanno j 
E me l’ha raccontato pili d’un vecchio.. 

Puofardìo ! cos’ è mai quello malanno 
Quello gran diavol quella gran verfiera * 

Far le civette tuttoquanto l’anno? 

Cicisbeare da mattina a fera 
E da fera a mattina con fellanta 
Anni fui dolfo e con la fonagliera ? 

E lunga e larga fpender tutta quanta 
La giornata e gran parte de la notte 

In cofe ?... balta ; V orbo in van n qn canta; ì 

% »- 
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Qual maraviglia poi fé ornai fon rotte 
Del torrente le fponde ? qual ftupore 
Se le fanciulle ancor diventan dotte ? 

Che ? le madri e le zie fanno a 1* amore > 

• E dovran le fanciulle intanto dire 
Velpro compieta mattutino e l’ore? 

Donne mie care, or qui nonvo’impazzirer 
Poh ! facciano un po’ tutte a modo loro , 
Che la Brenta è la Brenta e in giù vuol gire. 

Io non fon de le donne il barbafloro y 
Nè quello è il luogo di fare il pedante : 

Egl i è tornato in fomma il fecol d’ oro. 

Nel fecol d’ oro , come lelfi tante 
V olte , a fuo modo ognun faceva ed era 
1* uom fol d’ amore e dei bei tempo amante* 

Onde la immenfa de’ poeti fchiera 
Cantò e canta oggidì che in quella etade 
Regnò fol col piacer libertà vera. 

Ma voi che di prudenza e d’ onellade > 
Donne fagge, a cui parlo , avete il vanto 
So che vorrete andar per altre ftrade. 
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Dunque rivolgo a voi quefto mio canto^ 
E voi fole conforto a legger quefto 
Buon poema e tenerlo Tempre a canto* 

* Dirà talun eh' è un libro difonefto 
Un libraccio interdetto e maledetto , 

E che ... via , bafta ; voi capite il refto* 

Ed io rifpondo che fia benedetto 
Chi io fcrilfe e chi ’1 legge : le perfone 
Onefte l’acqua non chiaman vin pretta. 

Quale oneft’ uomo potrà mai mellone 
Chiamar la zucca ? e pur tu fe’ un furfante 
Se non oflervi c taci in un cantone. 

L’ opere trifte dei tener per fante 
E vedere e tacer. Dove fe’ ito ? 

Perchè al mondo non torni, mefler Dante?' 

Volgi una volta dal giocondo fito. 

Ove ti ftai con gli altri amici vati. 

Volgi lo fguardo fe pur’ n’ hai prurito; 

*■ 

Mira , Dante , color eh’ hai collocati 
Nel tuo gran cerchio a menar le gambette 
Trionfanti non che rifufcicati. 
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ALLE DONNE. li X 

Ma corai ciance , donne mie dilette , 
M’han fatto andare fuor del feminato, 

E forfè forfè troppe cofe ho dette. 

Quello libro vi Ila raccomandato, 

E quel gìovin dabbene e pien di brio ' 
Che a voi fe ftelfo e il libro ha confacrato* 

E que’ pochi o molti anni che da Dio 
Vi fian concedi non fpendete in vano 
Come tant’ altre. Or quello è il parer mio. 
Donne gentili. E vi bacio la mano. 
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RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Il Re de ’ Cafri intima uri afpra guerra 
A Carlo Mano per placar Defpina. 
Stella infegna ai gutrrier nella fua terra 
DeW incantato vin la medicina • 
Rinaldo l’ojle e i due giganti atterra , 

Fa della maga una crudel cucina . 

Ai cari amanti il primo afpetto rende , 

E dal corner la nova guerra intende , 

I. 

Emitiì venuta certa fantasia , 

Che non porto cacciarmi dalla tetta,’ 

Di (criver un’ ittoria in poerta 
Affetto ignota, o poco manifèfta. 

Non è figlia del Sol la Mufa mia , 

Nè ha cetra d’ oro , o d’ ebano confetta, 

E' rozza villanella , e fi traftulla 
Cantando a aria, conforme le frulla. 

Tomo J, A 
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Ricciardetto 
ii. 

0 

Ma con tutto che avvezza alle bofcaglie - 
E beva acqua di rio , e mangi ghiande. 
Cantar vuole d’eroi e di battaglie , 

E d’amori , e d’imprefe memorande : 

E fe avverrà che alcuna volta sbaglie. 

Piccolo fallo è in lei ogni error grande ; 
Perchè non Audio mai , e il fuo foggiorno 
Ór fu prelTo un abete , or predo un orno. 

III. 

E intanto canterà d’ armi e d'amori , 
Perchè in Arcadia noftra oggi fon fcefi 
Cosi fublimi e nobili Pallori , 

Che fon di tutte le fcienze intefij 
Vi fon Poeti , vi fono Oratori , 

Che palfan quelli degli altri paefi : 

Or ella, che fra loro ufa è di Ilare , 

Si è meifo in teda di (àper cantare* 

IV. 

Ma , come voi vedrete , fpeflo fpeflo . 
S’imbroglierà nella geografia. 

Come formica in camminar fui geflo , 

O fu la polve , o farina che fia ; 

O come quel Pittor , eh’ alto cipreflo 
Nel bel turchino mare coloria, 

E le balene poi fu gli erti monti : 

Così forfè faranno i fuoi racconti. 
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'Canto primo. 

v. 

Ma non per quefto maltrattar fi dee 
Nè farle lima lima , e velia velia. 

La femplicetta non ha certe idee , 

' Che fan l’iftoria luminofa e bella : 

Ne lefle mai in fu le carte Achee , 

Ovver di Roma , o di noftra favella," 

Le co Ce belle che cantar coloro , 

Ch' ebber mente divina e plettro d’oro* 

VI. 

♦ Ma canta per ifhre allegramente , 

E acciò che fi rallegri ancor chi l’odes 
Nè là, nè bada a regole niente. 
Spazzatrice di biafimo e di lode. 

Che tiranneggia cotanto la gente. 

Che v’ è infino chi T ugna fi rode , 

E il»capo fi ftropiccia , e ’l crin fi ftraz fa 
Per trovar rime eh' abbian qualche grazia* 

VII. 

Voi la vedrete ancor ( tanto è ragazza ) 
Or qua or là faltar come un ranocchio : 
Nc in ciò la biafmo, nè fa cofa pazza; 
Che dagli omeri in fin fiotto il ginocchio 
La Poefia ha penne , onde fivolazza j 
E va più pretto che in un batter d’occhio 
Or quinci , or quindi; e cosi tiene attente 
L’ orecchie di chi l’ ode , e in un la mente. 

A i 
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Costeggiamo nel furor dell’ armi , 

Tra il fangue , tra le ftragi 3 e le ruine , 

In un momento rivoltarli i carmi 
Ai dolci amori, e quindi alle divine 
Co fe , e parlar di templi , e fagri marmi j 
Indi volare fu 1’ onde marine , 

E raccontar le lagrime e il cordoglio 
D’ Arianna lafciata in fu lo fcoglio. 

IX. 

Ma già fi è polla in man la lua zampognai 
E canta (òtto voce , e non fi attenta. 

Non la guardate ancor , che fi vergogna , 

E come rofa il volto le diventa : 

Ma prello patta un ppco di vergogna ; 
Principiato eh* eli’ ha, non fi fpaventa^ 

E già incomincia : or noi dov’ ella fiede j 
Taciti andiamo , ed in punta di piede. 

X. 

Io vo’ cantare una guerra crudele , 

Che le/fi un giorno fu certa fcrittura , 

Che non fo , s’è mendace , o pur fedele j 
So bpne che colmommi di paura 
Il fuon delle afilittilfime querele 
Degli attediati dentro delie mura 
Di Parigi , da tanta orribil gente ^ 

Venuta qui da levante e Ponente, 
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XI. 

L’Autore , che defcrive quefta iftoria , 

E‘ nomato Maeftro Garbolino, 

11 qual la vide, e ne tenne memoria , 

E la lcrilTe , in volgare, ed in latino, 

11 padre mio, che d’aver libri ha boria , 
Comprolla da un paftor del Cafeneino, 

Che in cafa noftra venne per capraio , 

E diegli in cambio un pardi (carpe, e unfaio. 

XII. 

Narra dunque coftui gli fdegni , e f ire 
D* Africa e d’ Alia contro Carlo Mano } 

E dice che de* Cafri il fiero Sire 
Con l’orrendo Lappone, e l’inumano 
Negrità , ed altri eh’ or non voglio dire , 
Ebbero in cuor di fpegnere il Criftiano 
Seme, e ne’ fagri venerandi Tempj 
Erger idoli infami , iniqui , ed empj. 

XIII. 

Ma voglio prima , che m’efca di mente , 
Dirvi che quando io parlerò d’amore, 

Non vi cadelfe in animo niente, 

Che io abbia mai fentito il fuo valore. 

Non fo fe grato fia , o dilpiacente : 

Libero Tempre ebb’ io l’ animo e ’l cuore 
Da* lacci Tuoi , e nel parlar di lui , 

Non dico i cafi miei , dico gli altrui. 

Aj 
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xiv. 

Finita appena era 1* orribil guerra 
Contro di Carlo, tanto nota al mondo. 
Che P Inferno di nuovo fi differra 
A’ danni Tuoi _, e muove a tondo a tondo 
I Saracini di ciafcuna terra 
Per cacciare Parigi e Francia al fondo: 
Udite or come , e da quali cagioni 
Nacquero quelle nuove diffenfioni. 

XV. 

Lo Sericea Re de’ Cafri aveva un figlio 
Robudo si, che un Ercole parea, 

E di color si candido e vermiglio 
Da innamorar la bella Citerea. 

Codui vago di riffe e di periglio 
In Francia andò, dove la pugna arde* , 

E combattendo un giorno a petto, a petto, 
l’uccife finalmente Ricciardetto. 

XVI. 

Una forella fua, detta Defpina , 

Che avea per occhj due lucenti delle, 

E eh* era col german fera e mattina ^ 

E sì P amava , che le genti felle 
Stimavan che gli foffe concubina , 
Udendol morto , fi graffiò la pelle , 

Si fvelfe i crini , e fi (tracciò la vede , 

E diè bando alle gioflre, ed alle fede. 
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XVII. 

E tanto Teppe dire al genitore , 

Che a vendicare il figlio fi difpofe. 

Nella corte di lei tratte da amore 
V’ eran alme guerriere e generofe j 
Dèfpina a quegli in dono offerì il core. , 
Che con le mani lorde e fanguinofe 
Le avelie fatto dono della teda 
Di Ricciardetto 3 a lei tanto moietta. 

XVIII. 

BulafTo de’ Negriti orrido fire 
Gigante fm.ifurato e pien di polla , 

Fece la Tua terribii gente unire 
All’ efercito Cafro 3 e feco molla 
La volle di perfona egli feguire; 

Egli ha una mazza più che trave grolla 9 
E fcotendola avanti alla Regina , 

Dice : Quella ha da far la medicina. 

XIX. 

r 

Del Soldano d’Egitto un figlio ancora 
Vi fu, che per Defpina era confunto. 

Il qual partiffi Tubito in quell’ ora 

Per girne al padre, e formare in un punto 

Gente da guerra , che Macone adora : 

E lo Sgraffigna fetoluto e fmunto, 

Che impera alla Lapponia,e d’amor gemej 
Le promife di, por Tua gente infieme. 


Digitized by Google 



8 Ricciardetto 

xx. 

Di venturieri poi , e di cadetti 
Racconta il Garbolin , che fur fei mila : 
Chi raggiufta le felle , e chi gli elmetti , 

E chi per lo timor fa Marco sfila. 

Si rallegra Defpina a quefti oggetti , 

Che già le fembra di troncar le fila 
Della vita di lui , che il fuo germano 
Le tolfe, e diello a crudel morte in mano. 

XXI. 

In quello mentre, come far fi fuole 
Da’ villanelli dopo il verno crudo, 

Che coronati il capo di viole 
Vanno formando col piè fcalzo e nudo 
Sovra l’ erbette amorofe carole : 

Cosi le acute lancie e il grave feudo 
Aveano appefo i Paladini al muro, 
Tenendo in pace il lor viver ficuro. 

XXII. 

E chi cantava della Senna in riva , 
Sedendo all* ombre delle verdi piante j 
E chi odornato della bianca oliva , 

A flìfo a menfa, di buon vin fpumante 
Di criltal di Muran le tazze empiva $ 

Ed ogni donna col fuo fàggio amante 
Stavafi in gioia , e benediva il giorno , 

In cui la pace a lor fece ritorno. 


€ 
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Canto primo. 

XXIII. 

Sol Carlo era dogliofo per 1 * avvilo, 

Ch’ egli ebbe dell’ orribile pazzia 
D’ Orlando , e di cercarlo ebbe in avvilo : 
Ma tutta quanta la fua Boronia 
Pregollo con gran lagrime fui vile , 

Ch’ ei ftetle fermo , e che andato faria 
Ciafcun di loro a ricercarlo 3 e torto 
Alla partenza ciafcun fu difpofto. 

XXIV. 

Chi ver Levante andò , chi ver Ponente ; 
Rinaldo volle ir folo ; in compagnia 
Andaro gli altri , e fur parecchia gente. 

Di Perfiaprefe Rinaldo la via 3 
Artolfo , Alardo , e Ricciardo valente 
Prefer la Spagna , ove credon che fi a. 
Olivieri e cento altri Paladini 
S'indirizzaro per altri cammini, 

XXV. 

In compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini reftaro in arme chiari. 

Quando dopo due meli fi prefenta 
Alla Corte un Araldo , e in fenfi amar» 
Spiega come lo Scricca gli apprelenta 
Guerra crudele , e però fi prepari 3 
£ che vuol morto ciafchedun Criftiano > 

0 gli fi dia Ricciardetto in mano. 
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XXVI. 

Che diede morte all’unico Tuo figlio. 
Rifpofe Carlo : Al tuo fignor ritorna, 

E digli che crudele è il luo conliglio 
E folle infieme , e che equità non orna : 
Se Ricciardetto fece il fuol vermiglio 
Diquelfangue,che ilfennoa lui fraftorna. 
Ne incolpi la fortuna , che talvolta 
Sdegnata e pazza contro i Tuoi fi volta. 

XXVII. 

P icciardetto non è campion da frode : 
Pugnò con lui , come pugnare è ufo 
Guerrier, che mercaa sì gran rifehio lode. 
Nè in dirti quello, io mi difendo , o feufo: 
Ciafcun de’ miei lòldati affai più prode 
F.' de’ Tuoi Cafri ; nè l’ orribil mufo, 

Nè le gran membra , o la (frana figura 
A gli uomini di Francia fa paura. 

XXVIII. 

Digli eh’ ei venga pure , e che fu’ merli 
Di Parigi vedrà fanciulli e fpofe. 

Che fu vi monteranno per vederli. 

L’ Araldo freme, udendo quelle co fe , 

E diffe :,Come falco, addolfo a i merli 
Verrà lo Scricca fopra 1* orgogliofe 
Genti Francelche , e che fpera fra poco 
Veder tutto Parigi in fiamma e foco. 
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XXIX. 

Vaflen l’ Araldo , e Carlo fa configli© 

Co’ Tuoi Baroni, e fi parton gli uffizj : 

Chi a un impiego , e chi all’altro da di piglio , 
Chi bada ai muri, e guarda fe hanno vizj } 
Chi penla della fame al gran periglio , 

E grani ammalia , e vieta gli ftravizj 5 
Chi avvifa i Paladini con Radette , 

Che vanno , come averter le pezzette. 

XXX. 

Ma lafciam quelli, e feguitiam la pella 
Di Ricciardetto, d’Adolfo , e d’Alardo, 

Che van cercando con la faccia meda 
Orlandopazzo, il Paladin gagliardo; 

E in ogni parte ne fanno richieda , 

Ma avvilo non ne trovali , fe non tardo : 

A quel però che ponno immaginare , 

Credon che in Spagna certo egli abbia a ftarej. 

XXXI. 

Padano i Pirenei , e Catalogna , 

E predo predo fono in Aragona : 

Qui lènton cofa, che alle lor bifogna 
Molto confarti , da certa perfona 
Che narrò loro , come in una fogna 
Ritrovò il Conte fu l' ora di nona 
Predo a Valenza ne’ giorni partati , 

Che urlava peggio degli fpiritari. . . 

A S 
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xxxii. 

Piegaro fu la manca a quello dire 
I Paladini, e fecondo l’ inrefa 
Verfo Valenza incominciorno a ire* 

Un di nel gran deferto d* Oropefa 
Pia afiaffin li vennero affai ire , 

E fecero una nobile difefà. 

Aftolfo fol con la lancia fatata 
Gittò per terra tutta la brigata. 

XXXIII. 

Già il Sol baciava il volto alla marina 5 
E gli alti monti fi faceano ofcuri , 

E gli augelletti alla felva vicina 
Volavano fu’ rami più ficuri , 

Timorofi d’infidie , o di rapina, 

E i pigri raffi fuor de’ lor tuguri 
Moveano il piede , e i pipiflrelli , e i gufi 
lafciavan lieti gl* incavati tufi. 

XXXIV. 

Quando videro un fuoco non lontano, 
E s’avvifar che fodero pallori, 
là vanno , e loro viene incontro un nano. 
Che porta in mano tre mazzi di fiori, 

E da lui /aiutati in atto umano , 

Diffe : Mi manda a voi, cari Signori, 
la mia padrona , e vi prefenta quelli 
Mazzi , che fon di mille fior contefti 
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xxxv. ' 

Quella ( fé noi Capete ) è la più bella 
Donna , che in Spagna mai fi fia veduta. 

Ella ha Cotto di Ce terre e cartella ; 

Ma non cerca marito , e lo rifiuta. 

Il nome Cuo egli è Madonna Stella-’: 

Se canta, un uCcignuolo fi reputa y 
Se balla, a gli occhi di ciafcuno appare 
Clori per l’aria , o Galatea Cui mare. 

XXXVI. 

Aftolfo a quello dir fi mette in rafca 
La mano , e tranne fuora un pettin rado, 

E me’ che Ca , i Tuoi capelli sfraCca , 

E fi rende pulito come un dado. 

Ridono i due , e dicono : Che fraCca 
E‘ mai coftui ! egli è del parentado 
Certamente di Venere e d’Amore , 

Che ogni donna gii ruba e Cenno e core. 

XXXVII. 

In ciò dicendo, ecco da mille e mille 
Accefe faci che fono incontrati. 

Giovani vaghe con liete pupille 
Porrano in mano i bei doppier dorati, 

E co’ linimenti confaccenti a ville 
Si fan più finfonie Copra que’ prati : 

E la padrona poi in mezzo a quelle 
Viene , e fembra la luna in fra le llelle* 


14 Ricciardetto ^ 
XXXVIII. 

Era vertita d’ un color celefte , 

E il biondo crin legava un naftro d’ oro 5 
Nude le braccia avea, corta la verte ; 

Ma non perdeva grazia , nè decoro. 

Una cetra d’avorio con due tefte 
Di cigni ( e Dafne mi parea fra loro ) 
Aveva al collo , che si bianco egl i era , 
Che latte e neve appreflo lui par nera. 

XXXIX. 

Ella cantando dille : O dolce , e bella, 
E (anta Libertà , quanto fei cara ! 

Per oro , per cittadi , o per cartella 
Ben fi compra , e mal vende così chiara 
E nobil merce. Libertade è quella 
Che noi difpoglia d’ogni cura amarai 
Ella fol bafta a fare in ogni ftato 
Un uom , d'afflitto e mifero , beato. 

XL. 

Ma quella libertà vie piu s’apprezza , 
Ch*e fiede qual regina in mezzo al corej 
liberta lieta , che dileggia e fprezza 
Tutti i legami del crudele Amore. 

Felice , chi da piccolo s’avvezza 
A non curare quello traditore ! 

Io l’ ho Tempre fuggito, e noi conofco ^ 
Amica Tol di quello ombrofo bofco. 


Digitized by Google 



Canto primo. i y 

XLI. 

Ma quando a fé vicini ella li fcorfe , 

Ruppe il bel canto , e con gentil forrifo 
Verto di lor nè camminò , nè corfe } 

Ma venne con tal grazia , e con tal vifo , 

Che Adolfo i labbri per dupor fi morfe, 

E difi'e : Amici , damo in paradifo. 

Si bel fuon , si bel canto , e si bel mufo 
Delle mortali cofe è fuor dell’ ufo. 

X L 1 1. 

E qual fortuna ( difle ) o Cavalieri, 

Al bofco della Stella v' ha condutti ? 

Se piacer di falconi, odi levrie/i 
V’ ha dimoiati, e quà venire indutti , 

Son certa , eh’ io vi do mille piaceri , 

Chè a caccie fon tutti codoro idrutti : 

Ma dalla caccia in fuori mi è negato 
Darvi piacer, che appaghi il voltro dato. - 

X L 1 1 1. 

Ninfa del terzo ciel ( rifpofe Adolfo ) 
Non parliam di levrieri , e non di falchi: 

Che in piaceri di caccie non m’ingolfo. 

Nè fìa , che predo alle lepri cavalchi , 

Quando m’ abbatto per lanciato golfo 
In tal fortuna , che fe tutta io calchi 
La terra a tondo , non avrò l’ eguale 5 
Di veder queda tua beltà immortale. 
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X L I V. 

E qui diede un fofpiro, e fi fè rodo. 

Ad entrar nel Tuo nobile palazzo 
Ella gl' invita , e loro avanti ha mollo 
11 piede ; e Adolfo per amor già pazzo 
Le va sì predò , che 1* c quali addoflb , 

E ledice all’orecchie: Och’io m’ammazzo, 

O che voi mi guardate in dolce guifa , 

Occhi che avete la mia pace uccifa. 

X L V. 

Tira avanti la Donna , e non rifponde. 
Ma fottocchi le adute damigelle 
Co’ labri chiufi al rifo fanno fponde. 

Menfe fra tanto fontuofe e belle 
Apparecchian le giovani gioconde. 

Adolfo fifo nelle vaghe delle 
Di quel cielo che tanto l’innamora, 

Non bada a nulla , e quelle folo adora. 

X L V I. 

Ricciardetto lo fcuote , ed ei non fente } 
Ruma la menfa , e Madonna s’aflìde, 

E gli altri feco : ma Adolfo niente 
Si muove, e lei riguardai or piange,or ride$ 
Alardo fuor di modo n’ è dolente : 

Don na Stella , che di quedo s’awide , 

Difle : Guerriero , da pur di buon cuore, 
Ch’ io guarirollo predo dall’ amore, 
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XLVII. 

E gli diede una noce del Brafile 
E dille : Quando nel letto li corca. 

Con punta di coltei fotti! lottile , 

Trattane pria la fcorza nera e (porca. 

Una dramma ne rafchia , e in vin gentile 
L’infondi , e sbatti , e fanne come morca $ 

E con quello gli bagna e bocca e petto , 

E feguiranne il defiato effetto. 

XLVII I. 

La dolce madre mia, che fu sì bella , 

E che amò tanto il caro fuo conforte ; 

Che 1’ Artemifia in paragon di quella 
Odiava il filo , or vè s’ egli era forte : 

Quando il furore della nollra (Iella 
Miferamente lo conduiTe a morte ; 

Per 1’ acerbo dolor divenne tale , 

Che a tutta Spagna ne Capeva male. 

X L IX. 

E melchina ridotta in pelle ed oflà 
Era , e i begli occhi non vedean più lume ; 
Sparute eran le guance , ed una folfo 
V’ avean lafciata , ove correva un fiume 
Di pianto , che m’avea tutta com molla. 

Or mentre awien , che cosi fi confume , 
Capita in cafa noftra una mattina 
Un vecchio dell’ Qlindica marina. 
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L. 

E dice : Se d’ amor guafta è cortei 
Io guarirolla. E prefa quefta noce 
Fc tutto quello preftamente a lei , 

Ch’ io t’ ho narrato : ed ecco che la voce 
Torna più chiara , e tornan lieti e bei 
Gli occhi , nè fon di lagrime più foce ; 

In fin non era ancor pafiato un anno , 

Che tornò come prima , e fenza affanno. 

LI. 

Perchè ha virtù di far dimenticare' ’ 

La colà amata , e dille che la fece 
Proteo per una fua ninfa del mare > 

Che mentre ama un paftor,che a lei non lece, 
E per marito non lo può pigliare , / 

In poco tempo tutta fi disfece. 

Onde ei con quefta noce ralfettolla , 
Edellapofcia un giorno a me donolla. , 

L li. 

Donolla a me , che fopra d’uno fcoglio 
Sedea piangendo il miocrudel deftinoj 
Che bella donna , ma piena d’orgoglio 
Amava io tanto, che fera e mattino 
Mi moriva d'affanno e di cordoglio, 

Perchè m’odiava lontano e vicino. 

Ella molla a pietà del mio tormento 
Mi fè quel cfono , e ne reftai contento» 
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Quindi (bggiunfe , che alla vaga Elcna 
Altra ne diè , che ftemprata nel vino 
Toglieva ogni dolore , ed ogni pena. 
Agamennon la bevve , e il picciolino 
Telemaco, e fè lor bella e ferena 
Tornar la fronte j e Tire del deftino , 

E i pafTati travagli fi fcordaro, 

I11 ber quel vino cosi buono e' raro. 

L I V. 

Ciò detto, s’ alza la gentil donzella 
Da menfa, e prega la notte felice 
A cialcuno, e cialcun la prega ad ella. 

Adolf a a lei pian pian s* accorta, e dice r 
Ove mi lafci , o defiata Stella ? 

Se parti} io refto mifero e infelice. 

La Donna finge non udirlo , e parte , 

£ dice a Alardo non fo che in difparte. 

LV. 

Prendono in mezzo Alardo e Ricciardetto 
L’innamorato Adolfo che fòfpira, 

E fi vuol trarre il cuor di mezzo al petto 
E mandarlo a Madonna che il martira, 

Eflì ridendo gli fanno difpetto. 

Ed ebbe dal dilpetto a nafcer l’ ira. 

Ma temperò lo fpirito feroce 
11 fatto a tempo impiartro della noce. 
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LVI. 

Appena l’incantata rafchiatura 
Toccogli il caldo petto , e Tarla bocca , 
Che di Madonna Stella non lì cura > 

E gli par brutta, attempateli , e Sciocca, 
E dice : Non guadiam nodra ventura 
In foffermarci in quella biccicocca. 

E' dorme un par d’orette , e pria del giorno 
Sveglia i compagni Tuoi a fuon di corno. 

LV II. 

E dice: Si fa tardi 5 andiamo via , 
Andiamo e ricercar del noftro Conte. 
Rifpofe Alardo : Da maggior pazzia 
Noi te guarimmo con le grazie pronte 
Di quella ninfa così bella e pia. 

Un fegno della croce in fu la fronre 
Tallì Adolfo , e non fa che dir li vuole 
L’ofcuro fuon di quelle fue parole. 

L VI II. 

Ma per la via noi ti diremo il tutto 
Riprefer quelli , ed intanto vediti 
Laici-m l'albergo, e l'incantato frutto 
Riportaro a Madonna , ed infiniti 
Complimenti le fer, che ognuno idrutto 
Era ne' modi civili e puliti. 

Ma lafciam quedi , e cerchiam di Rinaldo , 
Di cui non v* è , che in fella dia più faldo. 
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lix. 

Se vi fovvìene , egli parti foletto 
Ver Perda J ed imbarcoffi alla Rocellaj 
E nell’ Eufino con fuo gran diletto 
Giunfe , fui comparire della ftella 
Che traile fui dorato fuo carretto 
L’amato vecchio, colà dove bella 
Eli’ c negrezza , io dico in Etiopia , 

E li di se gli fece dolce copia. 

LX. 

Sbarca in un porto , e fubito domanda 
Per il deftriero fuo buon orzo e fava. 

Più non v’ è piazza , ofteria , o locanda , 
Dov’ ei non chiegga del Signor di Brava ; 
Ma nulla di lui fuona in quella banda, 

E quanto cerca più , men ne ricava $ 

Onde d’ entrare in terra fi dilpone 
£ cercarlo per quella regione. 

LXI. 

fatte ancor non avea diciotto miglia. 
Che vede in fuga molte vacche e buoi , 

E una villana candida e vermiglia. 

Che piagne , e ftrappa i rozzi panni fiioi. 

Ed i ricciuti crini fi fcapiglia , 

E va gridando : Ahi miferelli noi ! 

Si ferma il Paladino , e in quello mentre 
Vede un ferpente lungo, e di gran ventre, 
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L X 1 1. 

Che con la bocca aperta infegue e incalza- 
la villanella , che fuggendo ftride. 

Allor di fella il Cavaliero sbalza 
Al fuolo, e il ferpe con la lancia uccide. 

Ma la veloce pastorella fcalza 
Non lì rivolta, nè per quanto ei gride , 
Morto è il ferpentej ferma il piè fanciulla j 
Non ode mai , nè volgefi per nulla. 

L X 1 1 1. 

Onde egli fègue il fuo cammino , e intanto 
Gli fi fa notte prelTo d’ un cartello,- 
E in una cafa ode allegrezza e canto , 

E fi figura fia un qualche oftello, 

E tale è appunto, ma mefchino alquanto j 
Nulladimen la fame gliel fa bello. 

Smonta Rinaldo, e lieta affai l'accoglie 
Dell’ oftiero l’allegra e bella moglie. 

LXIV. 

chiede da cena , e vuol ftare in cucina* 

E dà di mano anche a girar l' arrofto , ' 

Che vuol parer un uomo da dozzina: 

Ma i’ ofte che lo guarda di nafcofto , 

S’avvede com’ egli ha la pelle fina. 

Ed è si ben della vita difpofto, 

Che guerrierfembràda far molte prove, 

T utte ammirande , e tutte eccelfe e nuove. 


Digitized by Googl 



*5 


Canto primo. 

LXV. 

Onde rivolto a lui diffe l’ oftiero : 
Signor, fé corrifponde il valor voftro 
Alla prefenza d’illuftre guerriero , 

Potrelle fare a quello luogo noltro 
Un gran piacere , e da un crudele e feroi 
Orribil tanto , e deteftabil moftro 
Liberar noi , e due gentili amanti , 

Che tiene quella fera in doglia e in pianti} - 

LX VI. 

Dille Rinaldo : Non ho da far nulla, 

E l’ozio non alligna in cala mia. 

Dimmi il garzone, e dimmi la fanciulla^ 
Che tanto affanna quella bellia ria 5 
E, come e 5 dir fi fuole, dalla culla 
Narrami quella illoria in cortefiat 
Chè dolce cofa eli' è fra le vivande 
Udire narrazioni memorande. ^ 

L X V II. 

' l Hai da laper , che Baccola è nomar* 
Quel cartello che Ila qui fopra a noi: 

Quello era d’ un fignor bello , e garbato , 

E grande , e forte come fete voi. 

Per fua difgrazia pazzamente amato 
Fu dalla Fata Nera, che de’ Tuoi 
Begli occhi , e delle fue maniere accorte 
Ardeva si, che ne correva a morte. 
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LX V III. 

Ma egli , che donato il core avea 
Alla Brunetta, che d’un gran villaggio 
Ch’ è predo al Tuo , fignoria tenea, 

Prefenti, preghi , nè tema d’oltraggio 
L’indufl'ero a far quello che volea; 

Onde afpettò nel di del maritaggio 
Di far quella crudele opra si {frana , 

Che di limil non v’ è memoria umana. 

L XI X. 

Quando vien la Brunetta in bianca velia 
Coronata il bel crin di gigli e rofe, 

E va Baccola tutta in gioia e fella ; 

Ecco la Fata, che tra l’altrecofe 
Mollra ftar lieta, ancor che llefle niella; 
Saluta la 'Brunetta, e levezzofe 
Compagne, e dice : Andate più bell’agio 
Che lo Ipofo ancor è dentro il palagio. 

LXX. 

E vuol, che all' ombra d’un alto ciprello 
Afpettin lui, che già venia cantando; 

E quando vide , che molto era predo 
Lo fpofo a lei , che fola andava amando , 

Dal negro Inferno le comparve un melfo 
Ch’acqua le diè del Tartaro nefando. 

D’ elfo gli Ipofi la crudele afperfe , 

E quella in cagna , in cervo lui converfe, 

LXXI. 
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E il cervo cominciò corto a fuggire, 

E la cagna a inleguirlo -, e fon dieci anni 
Che provano ambiguo quello martire: 

Nè v’ è chi trarre lor polla d’. tfanni , 

Che un certo monte bifogna falire 
Erto cosi, che vi vorrebber vanni} 

E in cima poi ewi una grolla rorre. 

Dove quella crudel valli a riporre. 

LXX1I. 

Di più vi Hanno a guardia due giganti ) 
t7no detto il T raggea , l’altro lo Strifcia , 

Da far paura ancora ag i angel fanti} 

Sono vertici di pelle di birtia. 

Ma pelle da Rivali , e non da guanti } 

Ed hanno in mano una certa Iculifcia , 

Che in fuo paraggio un ftollo da pagliaio 
Parrebbe un manichino di cucchiaio, 

LXX11L 

Or fe poterti uccidere coftoro, 

Vincer la rocca, e far colei prigione, 
Vedremmo ufciti fuora di martoro 
La giòvin bella, e il nobile garzone , 

E ritornati alle Sembianze loro. 

Dille Rinaldo : O ve’ pretensone 1 
Che ? fono un Paladino di Parigi > 

E forrideva lòtto de* barbigi. 

Tome I, fì 



t. 
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Io fon un uomo , che non vaglio un fico , 
Ed ho paura in fin dell’ ombra mia* 

O penla d’un si orrido nemico , 

Come dì cu che quella Fata fia. 

10 credo, che il mio padre Lodovico, 

E la mia madre Madonna Lucia 

Nel generarmi ( Te mal non nV appiglio J 
Mangialfer Tempre carne di coniglio. 

LXXV* 

E diffe all’ olle : Quei brutti giganti 
M' han niello tanto orrore quella fera 
Che mi pare d’ averli Tempre avanti} 

Oimè che Tozza e Tpaventevol cera ! 

Non dormo Tolo , affé di tutti i Tanti, 

Ma vo’ dormire colla tua mogliera. 

Rilpolè 1* olle con la faccia arcigna: 

11 mio non è cerren da piantar vigna, 

LXXVL 

. i 

E preTo in man un pezzo di baffone : 
Pagani; { dille ) e vanne a precipizio. 
Rinaldo gli fi butta ginocchione 
E gli chiede perdon , come un novizio : 

E Tolte', che lo flima un bel poltrone. 

Gli affibbiami pugno Topra Toccipizio. 

A Rinaldo la flemma a un tratto Tcappa, 

E le gambe dell’ olle afferra e acchiappa# . 
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L XXVII. 

Poi s’alza, e a tondo per la danza il gira* 
Come la fionda il giovinetto Ebreo , 

Con cui tutta fugò la gente Afiira , 

E il gigante fierifiìmo abbatteo. 

La moglie di dolor piange e fofpira, 

E tanto in lui il piagnere poteo , 

Che non l’uccife, ma lafciolloin forma. 
Che non fa dove fia , e par che dorma. 

l xxv in. 

Quindi vanne alla danza y e ponfi a Ietto, 
E al primo albor della vermiglia aurora 
Lafcia le piume , e cingefi 1* elmetto ; 

E a piedi e fòlo dell’ oltello fuora 
Efce , q dà E occhio a un certo fuo libretto , 
Che diegli in Francia una bella fignora 
Che s'intendeva di ftregoneria, 

Per faper queda imprefa come fia. 

LXXIX. 

t E legge a carte fetcecento e tre.. 

Turco quedo negozio come da j 
E che legare la Fata fi de 
E darle fuoco fenza aver pietà : 

E le ceneri poi portar con fe 
E in lunga lida fpargerle colà 
Dove la cagna e il cervo in fu e in già 
Vanno correndo , acci ò vi paffin fu. 

B i 
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lxxx. 

E nel pattarvi lafceran le fpoglie 
Di cagna quella ^ e di cerviotro quello® 

E prenderà la dia Brunetta in moglie 
E meneralla lieta al luo cartello. 

Ma ve’ che non t’inganni, e non t’imbroglies 
Che le la fciogli , fei morto, fratello. 

Chiude il libro Rinaldo , e muove il piede 
Verfo del monte , lo qual già fi vede. 

JLXXXI. 

KJn de’ giganti , che guarda la delira 3 • 
Vedendo a le venire il Paladino : 

Vien , che vo’ darti il pan con la baleflra : 

( Gli va dicendo in fuo fciocco latino ) 

E tu per Dio non mangerai mineftraj 
( Di<;e Rinaldo , e gli fi fa vicino ) 

A due mani il gigante un fallo prende® 

E glielo tir* , ed egli fi difende. 

L X X X 1 1. 

E fa urj gran slancio, e fotte fe gli càccia i 
E lo ferifee predo all' anguinaglia 
Con quella fpada che rompe , e che slaccia 
Ogni forte armatura, ogni gran maglia. 
Cade al fuolo trafitta la bertuccia , 

Mugge così, che irato toro agguaglia : 
Rimbomba il monte , e corre a quella voco 
L’altro gigante , più di lui feroce» 
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L XX XIII. f 

Un lampo, un tuono, un fulmine parea, 
lì venne addolfì al cavalier sì ratto , ; 

Che volendo fuggirlo , non potea ; 

E quella trave fua alzata a un tratto , 

Tirogli un colpo, il qual fe lo giugnea, 

L* avrebbe certo in polvere disfatto: 

Ma Rinaldo lo sfugge e feielui_, 

Su’ pollice li recide tutti dui. 

LXXXIV. 

Stride il gigante, e con i moncherini 
Vuol feguir la battaglia ; ma ben pretto 
Rinaldo il mena a gli ultimi confini 
Del viver fuo : onde il gigante letto 
Dalli alla fuga , come i malandrini , 

Che han timor di galera , o di capreflo. 

Rinaldo il fegue , ed in un tempo ftelfo 
Entrano nel cartel l’un l’altro appretto. 

LXXXV. 

E nello entrar, ne’ fianchi egli gl’ immerge 
La fpa da, e grida : Traditor, lei morto, 
parte cade il Gigante , e parte fi erge , 

Infin nel fangue lue mifero afiorto 
Muor lo infelice. Ei la fua fpada terge , 

Poi va piu avanti , e vede in un bell’ orto 
Una donzella, che piagne , e fofpira, 

E il cavalier tutta pietà rimira. ' 

B } 
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LXXXVI. 

Non era ignuda , e non era veflita V 
Candida sì, che il candido alabaftro ' 

Saria paruro come calamita ; 

I biondi crini non legava naftro , \ 

Ma givan tutti fciolti per la vita : 

Nè si il notturno , nè il mattutino aftr# 

Fan bello il ciel col lume lor divifo. 

Come gli occhj di lei il Tuo ,bel rifo. 

LXXXVII. 

Rinaldo a lei fi accolta , ed ella trema , 

E tremando fi fa più bella aliai; 

A poco a poco s’ infiacchifce e fcema 
Nel Guerrier l’ira al lume di quei rai. 

La donna allora di malizia eftrema 
Lo guarda, e manda fuori un flebil alii^ ) 
E dice: Cavalier di alto valore : ■ 

Abbi pietà del giufto mio dolore. 

LXXXVXII. 

Rinaldo a quel parlar tutto commclTo, 
Si fè di pietra , e gli cadde la fpada : ! 

Allor la maga gli fi lancia addoflo. 

Nè più dagli occhi Tuoi cade rugiada , 

Ma efce un fuoco affumicato , e rollo. 

In fe ritorna il Paladino , e bada 
A si gran muramento, e fi ricorda 
Del libro j e dà di man pretto alla corda ’ 
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LXXXIX 

Quindi la lega; come il contadino 
Lega le frafche , quando le affaftella 5 > 

E avvoltala ad un albero vicino. 

Le recide la bionda treccia bella $ 

E allor come moftrava il libriccino , 

Non parve più vezzofa verginella 5 
Ma una vecchiaccia fporca e puzzolente, 
Bavolà j cutta grinze , e fenza un dente, 

• ' XC. 

Rinaldo allor di legne una caraffa 
Le pone intorno, e le da fuoco, e in alto "• 
Il fumo Pale , e con P aria contrafta : 

Stride la vecchia , e far vorrebbe un falto , 
Quando fente la fiamma che la'tafta 5 
Ma fta legata, e muore al primo alfalto J 
Dellafiamma vorace , che la (truffe , 

E in cener n’ un momento la riduffe. 

XCI. 

Prefto prefto Rinaldo allor raccoglie 
Il cenerume , ed obbedifce al libro: 

Poi verlò quella via il palio {doglie. 

Dove gli afflitti d’un ftelfo calibro 
Denno arrivar per loro affanni e dòglie; 

E là giunto , riponlo in picciol cribro , 

E di lparger la ftrada s’ apparecchia 

Del cener freddo dell’ infame vecchia, ^ 

B4 
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xcii. 

Le terre piu vicine avean veduto 
La morte de’ giganti , e come entrato 
Era Rinaldo nel cartello acuto, 

E n’ era ufcito come v’ era andato. 

Libero e fano , fenz’ alcun ajuto. 

Corfero a lui , e fu da lor lodato. 

E in quello mentre ecco il cervo e la cagna 
Che menan quanto pollon le calcagua, 

xeni. 

E nel pafla r fui cenere che fatvno , 
Riprendono ambidue la lor figura, 

E mille abbracci in fra di lor fi danno. 
Rimbomba il monte, il colle, e la pianura 
Del miraeoi che veggiono , e non fanno 
Come andata fi fia cotal ventura : 

Ma lor narra il guerrier cofa per cola , 
fi lui ringrazian lo fpofo e la fpofa , 

XCI V. 

E l’invitano a ftar con elfo loro. 

In quello mentre ecco giunge un corriere. 
Che viene da Ponente, e di martoro 
Par nunzio , chè veftito egli è di nero , 
Rinaldo il guarda, e dice : Quelli è il Moro, 
Che vien di Francia. Ed egli: Alto guerriero, 
Carlo ti chiama , che gli ha morto guerra 
U Saracino 3 e con alfedio il ferra ( 
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xcv. 

Udito ciò , fen corre all' ofleria , 

Monta a cavallo , e ad imbarcar fi torna 
li buon Rinaldo , e dice : In fede mia , 

Vo’ fiaccare a que’ barbari le corna. 

Ma pria che giunga là dove delia > 

Più d’ una imprefa nuova lo fraftorna. 

Or pria ch’io metta mano ad altre colè, ~ 
Conviene che refpiri , e mi ripofe. 

Fine del Canto primo . 
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DI 

NICCOLO ' CARTEROMACO . 
CANTO SECONDO. 

' ARGOMENTO . > 

Rinaldo per falvar Lucina bella 

Legata all' orno, i due gran Rofpi affale , 
Per la bocca entrò ad un nelle budella j 
E ufci dal culo fen^a farfi male. 

Arde Rinaldo a i begli occhi di quella , 

Ma il raffrena il timor del temporale. 

Trova ella nella grotta il fuo Lindoro : 

Crede Rinaldo non flar ben con loro. 

I. 

Il cuor mi trema tuttavia nel petto , 
Perche ho timor d’aver cantato male , 

Nc avervi dato tutto quel diletto. 

Che avria voluto , al voftro merto uguale: 
Ma Febo non mi (chiara lo intelletto , 

Nè con lo Tanto Tuo furor 1* affale j 
Chè allor farebbe il canto mio gradito , 

E Tare’ forfè anche io moftrato a dito. 
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ii. 

Ma non andate via; folo ancor quedo 
Novello canto udite , e fate poi 
Quel più vi piace , eh’ io non vi moledo. 
Tutte le cofe , ficcome ancor noi , 

Han genero principio , e predo predo 
Divengono fortilfime da poi $ 

Cosi crefcendo queda doria mia. 

Averi forfè grazia e leggiadria. 

III. 

Rinaldo y come detto fi è di (opra , 

Udito Carlo Mano Imperatore , 

E che tutto Parigi va foflòpra , 

Di andarlo a ritrovar fi mife in cuore; 

Ed in cercare una nave fi adopra. 

Ne trova una di un Veneto fignore , 

Che palla in Grecia , e di Grecia in Ponente; 
Ond’ ei vi Tale , e parte immantinente. 

IV. 

Dopo una buona navigazione , 

Ecco tempeda orribile e crudele. 

Che i norchier mette in tal confufione^ 

Che lenza alberi ornai , e lènza vele 
Correvan rutti a certa perdizione. 

Chi prega Crido , chi l’ angel Gabriele , 

Che celiar faccia l' impeto de’ venti , 

E ojt d tarocca , e bedemmia fra denti.- v> 

B 6 
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v. 

In fin fi calma 1* orrida marina, 

E fi trovano p. elio a Barbaria. 

Dice Rinaldo : Alla terra vicina 
Guidatemi, che fcendere vorria. 

E così fanno ; e quando il Sol declina, 
Difcende il fior della cavalleria 
Nell’ Affricana arena, e feco fcende 
11 fuo cavai , che co’ venti contende. 

VI. 

Parte la nave , ed ei folo rimane. 

Se folo fi può dire un uomo forte , > 

E che ha il demonio proprio nelle mane. 
Uomo temuto infino dalla morte, 

Tai fece imprele memorande, e (frane? 

In giro mena le fue luci accorte , 

Ala non vede nè uomini , nè cafe. 

Onde penfofo alquanto fi nmafe. 

VI 1. 

Spie n dea la luna .egli ufcignuoli e i grilli 
Chi (opra il buco , e chi fu gli arbofcelli 
Facevan dolci canti , e dolci trilli : 

Qiiando egli fra fcofcefi burroncelli , 

Ove le acque divife in piu zampilli 
Facevan grati mormoni , tra quelli 
Spinfe il fuo fiero e nobile cavallo , 

Che niun de’ quattro piè mai pofe in fallo, - 
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Vili. 

Camminando alla fin gli fi fè giorno, 

E lungo tratto fi trovò lontano 
Da Marocco in un largo prato adorno. 

Dove in mezzo del vago e verde piano 
Era un cotale e sì terribil orno , 

Che venti miglia e più dell’ aer vano 
Prendea co’ rami , e fea con 1* ombre Tue 
Riparo a mille boyi , e forfè piue. 

IX. 

A piè di quella fmi furata pianta 
Vide legata una gentil donzella , 

Che i crini d'oro con la man fi fchianta, 

E fi affligge , e fi affanna , e fi arrovella , 

Ma ( come dir fi fuole ) a i fordi canta: 

E quel che par più cofa atroce e fella, 

Xe vide flar da dritta e da fineflra 
Due beflie lunghe un tiro di baleìlra. 

X. 

Eran quelli due Rofpi velenofi, 

Groflì cosi , si fporchi , e difàdatti , 

Che avrian fatto di loro timorofi 
Non pur la donna degli angelici atti, 

M.i gli orli , ed i cinghiali fetolofi , 

E fe altra è fera , che in bofco fi appiatti; 

Chè ognun di loro egli era fatto in guifà* 
Che avria co* morii una balena uccifa. 


!' 
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x * XI. 

Rinaldo biancheggiar vide all’ ofcuro 
La bella donna , come neve bianca , 

O come gelfomin candido e puro , 

La cui bianchezza per ombra non manca j 
E dille : Quello non mi par ficuro , 

Cibo da belile i e con la man non (lanca. 
Dà (ubico di piglio alla fua lancia , 

Ed un Rofpo colpifce nella pancia. 

XII. 

Hai tu villo , Lettor, per gli fpedali , 
Quando il chirurgo va col gammaucce 
A tagliar porri , (ìgnoli , e cocali 
Morbi , che fanno gonfiature brutte; 

E giù la marcia piovene a boccali , 

Onde fi ammollan le lenzuola afciutte; 
Tale ti penfa a giuda proporzione 
11 Rofpo aperto fopra il pettignone. 

XIII. 

Fece un lago di marcia aliai più vado^ 
Che non è quel di Bientina , o Fucecchio , 
Ed annegato vi faiia rimallo , 

Ma in si gran fpazio non alzolfi rrn fecchio. 
La Fera intanto per quell’ afpro tallo 
Rabbiofa follevò fopra l’ orecchio 
Due lunghi corni : che un si fatto arnefe 
Hanno i rolpacci di quel reo paefe. 
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XIV. 

E ritta fa le due zampe di dietro 
Con la bocca più larga di Tei forni , 

E con gli occhiacci luftricome vetro. 

Lo qual di dietro una gran face adorni , 

( Ma face da mortorio e da feretro ) 

Con urli , che parean campane e corni , 

Lo aggraffigna,e lo inghiotte (ahi cafo crudo!) 
Coi cavallo , con Tarmi , e con lo feudo, 

XV. 


Penfate or voi , fe fi rimafe brutto 
11 povero Rinaldo a quel boccone. 
Fortuna , che trovò il corpaccio afeiutto 
Per quella piaga foprail pettignone. 

Pur fi rinfranca , e invigorito tutto 
Il fuo buon Vegliantirt batte di fprone , , 
E corre a tutta briglia la gran pancia , 

E pel cui gli efee il Paladin di Francia. 

XVI. 


Si volfe a rimirar ciò che flato era 
. lì Rofpo , ed in quell’ atto nella fronte , 
Gli diè Rinaldo tal percolfa fera , 

Che fé di fangue altro che fiume , o fonte j 
E reftò morto. Ma deli’ altra Fera . . 

Chi dirà Tire, e i fieri oltraggi , e Tonte ? , , 
Ella ha una pelle grofla un braccio e più ? 
Tutta di acciajo : guardilo Gesù. 


4& Ricciardetto 
xvii. 

La giovinetta mifera e dolente. 

In parte rallegrata in veder morta 
La fpavenrofa belva puzzolente , 

Or che vede in quell’ altra elfer riforta 
La morta fuora , e far lei piu polente , 

Si tapina , lì affanna , e lì fconforta , 

E teme con ragion, che non prevaglia 
Il fuo campione in quell’ altra battaglia. 

XVIII. 

E fa preghiere e voti ad Appollino , 

Che falvi lui in così dura guerra. 

Rinaldo intanto fovra Tacciar fino 
Da con Fusberra , e colpo mai non erra $ 

Ala che far può fenza ajuto divino ? 

Opra quella non è da un uom di terra; 

Onde afcolta dal ciel voce , che dice : 

Sbarba , Campion di Dio , quella radice, 

XIX. 

Che ha poche foglie , e Aatti al deliro lato^ 
E quando apre la fua terribil bocca , 

E tu la fcaraventa nel palato, 

E fubito vedrai , che così tocca , 

Verralle un lònno sì fpropofìtato , 

Che non la dcfleria cannon di rocca : 

Allor gT immergi la pungente fpada 
Nell’occhio manco, e non pm Ilare a bada* 
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xx. 

Rinaldo corre predo alla radice; 

Xa fvelfe , ed a quel Rofpo l’ accodoe. 

E fece come V Angelo gli dice. 

Giù pel palato la fcaraventoe. 

Si addormenta la bedia , e fa felice 
Col fuo dormir Rinaldo, che móntoe 
Sopra il gran Rofpo ; e valorofo e francò 
Xa fpada gli cacciò nell* occhia manco. 

XXI. 

E fubito morì quella bediaccia 
Tanto crudele , dolorofa, infame. 

Rinddo allor prende le belle braccia 
Della donzella, che gli muovon fame. 

Ella fofpira, e dafe lungi il caccia. 
Dicendo : ancor tu puzzi di letame ; 

Ancor tu porti, o mio campione, il vifo 
Di quello derco fporca mente intrifo. 

XXII. 

Rife Rinaldo : corfe al vicin fonte, 

E toltali di dodo l’armatura. 

Da’ piedi fi lavò fino alla fronte , 

Poi rivedifli; e mentre con ficura 
Speme fi accoda alle bellezze conte: 

Ecco venire per la gran pianura 
Due giganti sì vadi ederminati , 

Che parean refettori di Frati» 
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XXIII. 

Erari quelli Bafuffe e la Cagnafca , 

Marito e moglie, e de’ Rofpi parenti. 

Han piena di laette una gran talea, 

E coperti di cuojo di ferpenti. 

Ma chi con etti o s’ imbroglia , o s’ infrafea ; 
Che coftor non fan mica complimenti , 

Han pini in mano cento braccia lunghi , 

D uopo è del Prete, ov’è che ileolpo aggi u n gh jf 

XXIV. 

Rinaldo dà un’ occhiata àlla donzelli * T 
E ridendo la ftringe , e poi fi volta • • 
Verfo i giganti , e ben fi chiude in fella > 

E correndo ver eflì a briglia fciolta . 

Bafulfe fventra , e gli efeon le budella : • 

Indi fi mette in reità un* altra volta , 

EU Cagnafca per lo mezzo fpacca. * \ 

Poi feende , e Vegliammo ali’ orno attaccai 

XXV. 

Indi tornando la dove Iplendea , 

Benché languido ancora , il dolce lume T 
Di quella ( dir non fo , fe donna o dea ) 

Tutto ripieno di gentil collume , 

Con voce che di amante elTer parea , 

Che dolcemente Amore arda e confume 
Dille : Donna gentil , vollra (Ventura 
A voi certo c crudele , acerba , e dura. 



Canto secondo. 4$. 
XXVI, 

A me dolce cotanto , e tanto cara , ? 

eie immaginar non fonne altra migliore,! 
Perchè per ella Amore mi prepara 
Un nobil troppo , e troppo bello ardore. 
Che fe la voglia aliai rapace e amara ; 

Di chi vi tolfe al caro genitore ; 

Reftava fpenta da benigno fato, * 

Quando fbto farei si fortunato j 

XXVII. 

Quando veduto avrei un si bel vifo , ? 

Un si bel petto , e membra si ben fatte t 
Che miglior non fi fanno in Paradifo ì 
Qual rola , che paftor ponga fui latte , \ 

Rofleggiò della Donna il bianco vifo , .• 

E a lui rivolta : Intemerate , intatte 
Fà che fian quelle membra , e non volere 
Alla oneflade mia far difpiacere. j. 

XXVIII. 

Rinaldo le promife , ma fcioglrendola^ 

D’ aver promelfo gli venne rammarico , ^ 
Che si pienotta e candida vedendola , 

Dille : Ho promeflo, è ver , ma fe prevaricp 
Ed il volere al peggio inchina e pendola $ • 
Dalla bellezza tua vien tutto il carico. 

E in ciò dire , le ha fciolto e piedi e mano, 
Ed ella tollo va da lui lontano. 
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xxix. 

E prefe un par di foglie di quell’ orno’^ 
Ch' erano larghe almen dodici braccia , 

E fe le avvolte tutte tutte attorno, 

Si che di nudo non ha che la faccia. 

Rinaldo la riguarda , e valle intorno. 

Ed or parla , or fol'pira , ed or minaccia , 

E moftra a mille fegni il fuoco acerbo. 

Che gli arde ogni olio, ogni vena,ogni nerbo. 

XXX. 

E in fatti verfo lei corre velooe , 

Pii! che barchetta quando l’ urta il vento ; 

Ada s* ode intanto un’ indiflinta voce , 

Che l’ aere introna , e quindi a cento a centf 
Panti , e cavalli , e gente in vilo atroce. 
Rinaldo , al quale ignoto è lofpavento. 

Laida la Donna , ed a color va incontro, 

£ domanda chi fieno al primo feontro. 

XXX!. 

Gente fiam noi dell’ ifola Grifagna , 

Che tanto tempo folto di Bafulle 
La opprefle di dolore una montagna $ 

Che quelli ognor ci dava delle bulle , 

E fece al noftro onor fempre magagna. 

Balla , che noi e il nortro aver diftruffe 
Per mantener due Rofpi fuoi figliuoli , 

Che nati appena parevan fagiuoli 5 
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xxxii. 

Poi crebbero ogni giorno in guifà tale f 
Che in un mefe fi ieron come cale 5 
Ed in un anno ramo madornale 
Si fè ciafeun, che in fin fi perfuafe 
Bafufle di mandarli in tale quale 
Luogo , ove foller le campagne rate ' 

A crefcere a lor modo , c tutti noi 
Condannò per cibarli in vacche e buoi. 

XXXIII. 

Or che per voftra man , Signore invitto ] 
Giacciono al fuolo i perfidi tiranni; 

Venite a noi , ed a voftro preferito 
Tutti vivremo , e de’ paflati affanni 
Riftoreraffi T ilolano afflitto. 

E qui lo feettro , e di purperei panni 
Vedi gli diero, e lo acclamaro Augufto^ 
Dille Rinaldo : A quefto non ho gufto. 
XXXIV. 

Ritornatevi tutti a cafa voftra, 

Che or non mi piace aver qui compagnia. • 
E con la man la ftrada lor dimoftra , .) 

Perchè fcorciare pollano la via ; 

Poi fi rivòlta alla Donzella, e : O noftra 
( Oilfe) bella tiranna acerba e ria J 
Ti fei mutata punto di parere ? 

Ed ella a lui : Per niente , MefTere. 



i 
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xxxv. 

.Non (ài tu , come io nacqui alta Reina^ 
Figlia di Galafron Re di Baldacca , 

Che tutta l’ Alia e l’ Africa domina ; 

E fe fortuna avverfa mi diftacca 
Dal regio foglio , e a batto mi rovina , 

Di queftp non mi calfe , o cale un’ hacca. 
Hodentrodel mio cor, ch’unqua non trema* 
E regno , e (cectro , e foglio , e diadema. . * 

XXX VL 

•„ Come feaccade mai , che in campo aperto 
Vegga da lungi il cacciatoi- la cerva. 

Cerca appreflàrfì a lei cheto e coperto , 

E di fua morte gran letizia ferva : 

Ma quando poi s’ accorge, che un bel ferro f 
D’ oro il collo le cinge , e lei preferva 3 
Si aftiene di ferirla , e metto e latto 
Rivolge indietro l’ affannato patto. 

XXXVII. 

Così torna Rinaldo in fua ragione , 

Da poi che l’ etter della Donna intende 3 ' 

E le dice : Quand’io ebbi intenzione (cende 
Di quel , che Amor ne invoglia, e iftiga, e in- 
Pel voftro bello le noftre perfone , 

Io non penfai , che dentro a regie tende 
Voi fotte nata , e che fotte Regina; 

Ma vi credetti donna da dozzina» 
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XXXY 1 II. 

r Or ditem i , Signora , fe v’ aggrada , 

Come andò quello fatto cosi fiero. 

Perchè io fu quella lancia e quella fpada 
V i giuro vendicarvi da dovero. 

La Donzella di flebile rugiada 
Bagnò le gote, edifle: Cavaliere, 

Ben -è dover , che note fianti tutte 
Le mie {Venture fpaventofe e brutte: 

XXXIX. 

J^mor fu la cagion de’ miei tormenti. 

Or odi come : in Afia le donzelle 
Stan chiufe tanto agli occhi delle genti. 
Che appena veggion fol , veggiono (Ielle , 
Nè fia che regia culla alcuna efenti. 

Solp un giorno dell’ anno le piu belle 
Vanno al tempio , ove Venere s’adora : 
Edio v’andava con mille altre ancora. 4 

XL. 

Tre anni fono ( ed ahi perchè non era 

10 morta prima di quel di fatale l ) * 

Tra molta e molta gente foraftiera 
Giovane tutta , e tutta quanta gale , 

11 Figliuolo del Re della Riviera 
Vi.venne , ed era bello, appunto quale 
Ganimede dipignefi , o Narcifo, 

Ma vie più bello ancora era il fuo vifo. 
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XLl. 

C’incontrammo con gli occhi, e in un baleno 
Io mi fendi ben divampare il petto. 

Ed egli dimoftrommi arder non meno ; 

Tutto quel giorno ( ahi giorno maledetto ! ) 
Noftre pupille fenza guardia e freno 
Fermate e fife nel foave afpetto 
Non vider altro, in fino che non giurile 
V invida notte , ed ambeduo difgiunfe. 

XLII. 

Quando tornai nella mia ufàta ftanz*,' 
Penla s’ io pianfi , e s’ io mi difperaì , 

Che nutrir non potea tanta fperanza 
Da rivederlo un’ altra volta mai. 

Ma che non puotela fomma pollr.nza 
D’amore , e de’ pungenti almi fuoi (Irai 3 
Trovò maniera il giovin tutto fuoco 
Di venirmi a trovar nel chi ufo loco* 

X L 1 1 1. 

Prefentoffi al mio padre Galafrone 
Veftito ad ufo delle donne d’ Ida $ 

E dille , come aveva intenzione 
Di elfer una di mie ancelle fida ; 

La bella faccia del gentil garzone, 

Sempre modeftoo che p . rii , o che ridaj 
Non fece (ofpettar di alcun inganno: 

Cosi per ierva il mio bel Sol mi danno. 

XLlV t 
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X L I V. 

Ciò che feguifle poi , bello è il tacere ; 
Balla , che in poco tempo io venni donna , 
M’ingrofsò il ventre, e s’ alto difpiacere 
Io n’ ebbi , il penfa. Nè la lunga gonna 
Potea piu ricoprir 1 ’ opre mie nere $ 

Ond’ egli : Ne’ perigli chi fi aifonna 
( Mi difle J non ha fpiriro regale , 

Nè c’è fenza rimedio al mondo male. 

XLV. .. . 

Noi fuggirem , fé ti dà il cuor , Lucina , 

( Che tale è il nome mio ) da quello albergo, 
E nel mio regno tu verrai Regina. 

Diamo (’ gli dilli ) pure al padre tergo , 
lafciam Baldacca , e l’ ampie Tue confina , 

Nè il mio fuggir di poco pianto alpergo , 
Perchè dove tu lèi , vago Lindoro , 

E' il mio padre , il mio regno, il mio teforo.’ 

X L V I. , 

Allettiamo una notte tenebrala 
Orrenda per le pioggie , lampi , e moni ; 

( Che non fa donna , quando ella è amorolà?^ 
E giunta , andiamo per fender non buoni , 

Ed entriamo in un bofco, e quivi afcofa 
Seco mi fletti tra tigri e lioni 
Due giorni. Indi partimmo inverfo il mare; 
Ma legno alcun fui lido non appare. 

C 
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X L V 1 1. 

La notte ecco una fulta di pirati , 

Che viene a terra per cercar conforto. 

Da quai fummo in un (libito legati , 

E 1’ amor mio piagar sì , che fu morto. 

Me poi donaro gli uomini fpietati 
A quel Gigante , che tu felli corto ; 

E quei mi diede polcia in guardia a quelle 
Belve cotanto moftruofe e felle. 

X L V 1 1 1, 

Or eccoti narrati i cali miei , 

Che muovere a pietà dovriano il Cielo. 
Dimmi ora tu , forte campion, chi fei } 
Rifpofe allor Rinaldo : Se ben celo 
Il nome mio , e ad altri noi direi ; 

A te , bella Lucina , ecco lo fvelo. 

Io fon Rinaldo, il Sir di Montalbano,' 

Degno cugin del Senator Romano. . 

XLIX. 

Ed in Baldacca ti rimeneroe 
Alla barba d’ Apollo e di Macone, 

E con tuo padre ti raggiufteroe. 

Ma fe Lindoro è morto , e non lì pone 
In dubbio , fe felice elfer potroe 
O per amore , o per compalTione $ 

Io ti prego , Lucina, di pigliarmi 

Per tuo marito , e voler fempre amarmi. •* 
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L. 

Eh non è tempo di parlar di nozze: 

( Diire Lucina , e fecefi piu bella ) 

Le bionde trecce fcarmigliate e mozze , 

La faccia ofcura troppo, e abbronzatila, 

E quefte vefti anche a vii donna Tozze 
Odiano d’ Imeneo l’alma facella : 

Afpetta un po’ , non elfer così caldo; 

A caia mia ti fpoferò , Rinaldo, 

LI. 

Il Sir di Montalbano a quel parlare 
Eece del vifo una Rrana figura , 

Come uomo , il quale mettali a mangiato 
Mela cotogna , o l'orba non matura , 

E dille; Proverommi ad afpettare. 

Ma io m’ attacco al ben della natura : 

E ciò che l’ arte aggiunge al voRro bello , 
lo non lo Rimo un marcio ravanello. - 

LII. 

Però fe tu non fei d’ oro veRita , 

E non ti han fatto le camicie i ragnoli, ; * r 
Senza capelli , nò molto pulita j r 

Non è, che io di ciò dolgami, o (guagnoli: 
Che la (alliccia allora è più fquifita. 

Che ci metton più lardo i pizzicagnoli. 

Ma pur fe vuoi che afpetti , io non ricufo ; 
Dico fol ben , che queRo è un cattiv’ ufo. 
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liii. 

In così dire , ufcir della forefta. 

Era Rinaldo (opra Vegliantino , 

Lucina una giumenta affai modella 
Va cavalcando Tempre a lui vicino. 

Qiiando s’ ode per aria una tempefta 
Di lampi e tuoni , che il furor divino 
Conofcere facea lontan le miglia} 

Onde a Rinaldo s’ inarcar le ciglia. 

L I V. 

Comincioffi a percuotere il petto , 

E domandar perdon de’ Tuoi peccati : 

E lì doleva d’effer si foletto , 

E non poter trovar preti , nè frati , 

Per far de’ Tuoi peccati un fardelletto 
E porlo a piè degli uomini facrati. 

La Donna nel vedere atto si Urano, 

Diffe : Che è quello? ed egli : Io fon Crillianoi 

LV. 

In quello mentre vedono una grotta , 

E vi s'infaccan entro tutti due. 

Il cielo in tanto mormora e barbotta , 

E ogni momento fi annerifce piue} 

Ed aulirò , ed aquilon fanno alla lotta, 

E fulmini e le grandin cafcan giue. 

Lucina fpaventata Aringa al collo 
Rinaldo, ch’eragallo, e parve un pollo. 
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JL V I* 

Pèrche di quelle cofe avea pàurà 
Il Paladino , e non arebbe facto 
Mezzo peccato in quella congiuntura j 
Benché poi dopo fi diede del matto 
In ricordarli quella politura. 

Ma quando un uom fi trova fopraffatto 
Dai timore , riman tanto avvilito , 

Che non ha forza pur di alzar un dito. 

LV II. 

Venne la notte , e cominciò Lucina , 
Poiché celiati furo i lampi e i tuoni , 

A interrogar Rinaldo, fe confina 
La Legge e le Criftiane funzioni 
Con i riti e la fetta Saracina, 

E qual fono fra lor le diltinziom* 

Dilfe Rinaldo : Io credo in Crifto al certo ; 
Del refto poi io non fon -troppo efperto. 

LV III. 

E Itudiai poco piu dell* alfabeto , 

Che diei la fanta croce in capo al maftro. 
Poi corfi armato alla fortuna dreto , 

E fofferfi più d’uno afpro difaftro. 

Onde non fo dove ci dian divieto ; 

So ben , che l’erbe in terra, in cielo ogni altro 
Ha fatto il noftro Dio , e che vuol folo 
Seco i Criltiani . e i Saracini in duolo. 

• r' . 
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l i x. 

E cominciava a dir qualche altra colà , 
Quando fentono (muovere una pietra , 

Indi apparire una luce dubbiofa, 

Onde la Donna e il Cavalier s’arretra. 

Ed ecco ufcir con faccia dolorolà 

Uom , che gli occhi volgea fovente all’ etra * 

Per veder le finita era la pioggia , 

Che cadde il giorno in così dura foggia. 

L X. 

La Donna fe’ un llarnuto , e cadde il lume 
Per la paura all' uomo , che vi ho detto. 
Rinaldo, eh* ebbe Tempre un bel collume, 
Dille: .Sgombra il timore dal tuo petto , 
Chiunque fei , che di duol ti confume , 

E dicci , fe non t’è noia o difpetto, 

Perchè chiufo Hai qui tra quelli maffì, 

Mifero imicator di volpi e taflì. 

L X I. 

Diede un fofpiro quell’ uomo infelice , 
Che arebbe dato moro a una galera; 

Pofcia finghiozza , e rifofpira * e dice : 

Bendi’ io faccia una vira qui da fera , 

Bevendo acqua , e mangiando erba e radice 
Regia culla mi accolfe, e culla altera , 

Che io nacqui il primole pollò ancor, fe voglio 
Mutar quella Ipelonca in regio foglio. 
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LXII. 

Ma qual vaghezza mai d’ illuftre trono 
Aver può chi nemico è d’ogni fpalfò ? 
Fortuna e Amor mi fero un dì tal dono , 

Che un regno,e cento egli è un confronto baffo 
E tutto il mondo , fe a lui il paragono : 

Eflì fer di bellezza un ampio ammalio , ‘ 

E pofcia ne formaro una donzella. 

Di cui non fu giammai cofa pili bella. 
XXIII. 

E mi amava colei tanto di cuore, 

E cotanto di cuore amava io lei, 

Che non fu mai un sì perfetto amore, 

O vogliate fra gli uomini , o gli dei. 

Ma fortuna che varia a tutte V ore , 

Sparfe di fiele i dolci piacer miei ,' 

E mi tolfe in un giorno il mio teforo $ 
Perchè mirabil cofa è, s’ io non moro. 

LXIV. 

Lucina a pietà moffa di tal calò, 

Che lo trovava al fuo molto Umile : 

Chi lèi ? ( gli dille ) Ed egli : DalPoccafo 
All’orto , o corri pur da Battro a Tile, 
Uomo , qual Ha in odio pii! rimafo 
Alla fortuna , e che più tenga a vile » 

Di me non troverai ; però mi lafcia 
Ignoto fofpirar© in tanta ambafcia. 

C + 
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. LX V. 

Ma la donna , cha fatta è da natura 
Piena di voglie e di curiofitade. 

Quanto ei più nega , ed ella più procura 
Di fapere il fuo nome, e fua cittade. 

Ond’ egli : Benché ciò mi è colà dura , 
lo lo dirowi , abbiatemi pietade. 

Quello fepolto in grotta cosi nera , 

Egli é ilfigliuol del Re della Riviera. 

L X V I. 

* •• 

Il dille appena , che Lucina un grido 
Diede , e poi dille : O mio dolce Lindoro, 
O fofpirato mio marito fido , 

O perduto finora almo teforo , 

O cara grotta , o di delizie nido , 

Aimè che per dolcezza io manco e moro. 
Ma come vivi , e come qui venuto 
Se* tu ? con quale fcorta , e quale aiuto ? 

LXVII. 

Allora ei le narrò , come un pallore 
Piagato lo trovò fu la marina , 

Che dell* erbe làpea l’ alto valore , 

E alle ferite fue fé’ medicina : 

Onde lo fpirto riebbe in poche ore , 

E rifentiffi fàno la mattina ; 

E pel dolor di non averla feco , 

Difperato fi chiufe in quello fpeco* 
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L X V 1 1 1. 

Rinaldo , che informato era di tutto ; 
Fece i conti che meglio era partire $ 

Già eh’ è un cattivo (lare a dente afeiutto : 
Quando fi vedon gli altri alfaporire 
Totani e sfoglie fritte nello ftrutto , 

Che hanno un odor, cheti farian guarire 
Un’ora dopo ancor degli olj fanti. 

Partilfi dunque, e lafciò li gli amanti. 

L X I X. 

Or qui s’incominciò la bella fella 
Fra i lieti amanti , e le dolci parole , 

Che a narrarle faria opra moietta : 

Tanto più che da me non mai fi vuole • 
Parlar di colà all’ onettade infetta. 

Eh parliam di Rinaldo , che fi duole 
Di aver perduta ogni fperanza, e cheto 
Fugge pel bofeo , e piange in fuo fegreto: 

L XX. 

Cavalcò fino a giorno , e al far del die 
Si ritrovò nel mezzo a due montagne 
Alte cosi , cosi perverte e rie , 

Che non le avrian fai ite o volpi , o cagne ; 

Ed eran tutte ricolme di arpie. 

Di quelle che fi chiamano grifagne. 

Or qui comincia una guerra crudele. 

Ma yo’ per poco ora raccor le vele. 

Fine del Canto fecondo • C ? 
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Stf & fchiene d' orrida montagna 
Col ferro mille arpie Rinaldo uccide . 
fuo morto defirier nella campagna 
un Jepolcro , e un epitaffio incide • 
Trova ricovro , dove beve e magna 
E d' un Romito frano affiai fi ride . ' 

Sopra Angelica alfin venne alle brutte 
Col reverendo padre Ferautte. 

J. 

campa , fi ritrova a cofe ftrane, 

E niun (a convella ha da finire; 

Se oggi fi ride , fi piange domane : 

Se oggi ti trovi in tafca cento 1 re , t > 

E avanzeratti a menlà il vino e il pane : 

Un altro di ti fentirai morire 

Per la gran fame : e sì delle altre colè 

Avvien, ch’ora fon. liete, ora dogliofè. 
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II. 

Ho villo ('e non fon vecchio J a’ tempi miei 
Gente vellita tutta quanta d’oro, 

Con gran ftaffieri ^ e belle mute a Tei 
Andar per Roma con tanto decoro , 

Che detto avrefti : O quelli fono Dei , 

G Cardinai che vanno a Conciftoro : 

E quei fteflì veduti ho pur mefchini 
Chiedermi per mercè pochi quattrini. 

III. 

In fomma la virtù fol non vien meno, 

E non fi cangia per quella fguaiata , 

A cui del male e ben diè in mano il freno 
La turba de' mortali fconfigliata. 

Dico fortuna , che in men d' un baleno 
La vedi in mille guife trasformata} 
fortuna femminaccia di bordello , 

Che Tempre muta con quello , o con quello. 

IV. 

Rinaldo che fu Tempre fpelacchiato , 

E non ebbe due Toldi al Tuo comandò } 

E quando li ebbe , non fu mifurato , 

Chè li Tpefe or bevendo , ora giocando} 

Pur perchè di valore ei fu dotato , 

Di fortuna fi rife coi Tuo brando : 

Quel brando fatto dalle flreghè in fretta; 
Che ferri e marmi comé rape affetta. 

C 6 
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v. 

E fe mai ebbe d’uopo d’ elfer forre , 

E di làper menar le mani bene ; 

Fu quella volta , in cui prefTo alla morte 
Saria ridurrò : che ( fe vi fovviene ) 

Da Lucina partito e fuo conforte , 

Entrò ben tolto in un gran mar di pene j 
Perchè appena ammezzata ebbe la via 
Dell’ afpro monte , che il vide un’ arpia. 

VI. 

E torto fopra lui calò di piombo, 

E diede legno alle altre fue compagne : * 
E come falco che aggraffa il colombo , 
Se avviene che dagli altri lì fcompagne j 
Così facendo un fpaventofo rombo 
Cadder fui Cavalier le arpie grifagne , 

Il qual fentendo ftringerli la tefta 
Dille : Pofifariddio ! che cofa è quella ? 

VII. 

Ed alzate le mani in un irtante, 

Sentì le zampe e le ugnacce ferinej. 

E prelàne una con forza ballante 
Le tirò il collo , come alle galline: 

Poi con la nuda fpada e fulminante 
Si mife a dar de i colpi Cerna fine. 

Ed a chi il becco, e a chi Pali ragliava, 
'Nè colpo in vano mai da lui fi dava. 
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vili. 

• 

E già d’intorno s’era fatto un monte 
Di artigli , e penne , e di beftiacce uccife : 
Ma che prò , fe un migliajo ei n’ ha alla fronte, 
E mille a tergo, ed a’ canti divife? 

Cento e più mila ( che poi furon conte) 
Eran le arpie , con le quali fi mife 
A pugnar Colo il povero Rinaldo: 

Ora penfate voi ,.fe egli ebbe caldo. 

IX.' 

Fortuna, ch’egli avea Tarmi fatate^ 

E non poteanfi rompere per nulla ; 
Altrimenti le avrebbero fpezzate, 

E morto lui come un bambin di culla. 
Vegliantino (cordato dalle Fate 
Fu fatto in pezzi j or penfate fe frulla 
Il cervello a Rinaldo , che fi vede 
In tal periglio, e di più rnelfo a piede. 

X. 

Ma pur con la fatica a lui la lena 
Sempre fi accrefce , e fa de’ colpi belli : 
Parte un’arpia per mezzo della fchiena 
Ne sfonda un’altra , ed efconle i budelli $ 
Un’altra fenza capo in fu l’arena 
Getta , e ad un’altra pota ambo gli ugnelli. 
In (omnia morir tutte , e le ferite 
Furon diverfe , e fur quafi infinite. 
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xi.- 

Dopo un sì (frano orribile macello , 
Cadde Rinaldo (fracco in fu la terra , 

E pofcia riavutoli da quello : 

Che mi vai ( dille ) da si dura guerra 
Eller ulcito con onor, fe il bello 
E forte mio deflriero ito e fotterra j 
Se Vegliantino mio è uccifo e morto , 
Vegliantin mio compagno , e mio conforto ? 

j 'XII. 

E qui raccolfe le fue membra (parte,- 
E riunille al meglio che potette , 

E fatto un follo , dove in due li parte 
Un monticel che ha mille varie erbette,; 
Dentro vel pofe : e ciò fe’ con tal arte , 

Che parve intero , e pofcia vel chiudette 
Con fpine , farti , e terra , e in fin fi melfe 
Inginocchioni , e un bacio fu v’imprelfe. 

XIII. 

E perchè noh fvanirte in modo alcuno 
La memoria di beflia sì gradita , 

Pensò Rinaldo di veflirfi a bruno , 

E andare a piè per tutta la fua vita , 

E di ciò dirne la ragione a ognuno: 

E perchè vuole che refti fcolpita 
La fua fama in eterno , quelle note 
Scriflc , bagnando di pianto le gote. 
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XIV. 

Qui giace Vegliantin cavai di Spagna , 
Orrido in guerra, e tutto grazie in pace : 
Servì Rinaldo in Francia ed in Lamagna , 
Ed ebbe ingegno e fpirto sì vivace , 

Che averebbe coi piè fatto una ragna ; 
Accorto, deliro, nobile , ed audace, 

Morì qual forte, e con fronte' fuperba , 

O tu che palli, gettagli un po' d’ erba. 

xv. : 

Scritto quello epitaffio fopra un fallò 
Col fangue delle arpie e con la fpada , 
Seguitò il fuo cammino palfo palio , 

Ma non la dove lia , nè ove li vada : 

Quando vide da lungi a piè di un mallo 
Un uom , che fifo verfo il ciel fol bada^ 

A lui s’ accolla , e lo vede vellito 
Di rozzo facco a guifa di romito. 

xvi. : 

Avea Rinaldo ancora la viliera , 

Che reme pure di qualche altra arpia 9 

Ed armato così la buona fera 

Dagli , e il Romito dice : Avemmaria. - 

E narra come un peccatore egli era. 

Rinaldo : Vorrei farvi compagnia 

( Dille ) Ila notte. Ed ei : Ne fon contento* 

E così nella cella entraron drento. 
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xvii. 

E in Ievarfi la pelante armatura 
Narroglij come affatto avea diftrutte • 
Quelle arpiacce che gli fer paura. 

Il buon Romito le pupille afcimte 
Non tenne pel piacer di tal ventura , 

E dille : Cavalier , fon morte tutte? 
Morte fon tutte , e le ho morte fol io t 
Ed ei : Campione , ringraziane Dio , 

XVIII. 

E differo un Tedeum si fcimunito. 
Che non florpiaron tanto Vegliammo 
Quegli uccellacci dall’ artiglio ardito , 
Quanto eflì quel bel cantico divino ) 
Perchè Rinaldo non ebbe appetito 
In vita fua di volgare o latino, 

E l’altro l’ebbe a noia a’ giorni fuoi. 

In conclusone egli erano due buoi. 

XIX. 

Finito il prego , Rinaldo gli diffe : 

Chi Cete , Padricello ? Ed ei : Non poflb 
Dirlo a veruno , ed ho fatte piu riffe 
Per occultarmi. E qui fi fece roffo. 
Rinaldo aveva in lui le luci fifle ; 

Nè al buon Rinaldo levava d’addoffo 
li Romito le fue : e in quella guifa 
Stati un poco , poi dieder nelle rifa. 
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xx. 

Ed efclamando il tir di Montalbano 
Di (Te : La volpe vuol ire a Loreto. 

Ferrai! frate? Ferrai! pagano ? 

Deh fciframi per Dio quello légreto; 

Ch’ io non fo , fe mi lia in monte , o in piano. 
In una cella , o pur n’ un fugherete. 

Tu col cappuccio e con la fune ai fianchi . 
Tu Ferrai! percotiror de' Franchi ? 

XXL 

Ma fe tu fei del buon umor di pria j 
Collera caro a quelle pallorelle 
Cercar funghi, o paflar per quella via j 
Che fe avelfer di piombo le gonnelle , 

Tu le alzarelli con gran leggiadria. 

Lo fan di Francia le madamofelle , 

Che furo il fegno della tua luflTuria , 

Onde ora v’è di vergini penuria. 

XXII. 

Rinaldo mio , io fon già morto al mondo, 
E piu non penfo a quelle porcherie, 

Che danno gullo , ma mandano al fondo 
Dei brutto Inferno , ove fon altre arpie 
Che quelle , del cui fangue felli immondo 
Il vicin monte, v'en befliepiìi rie, 

( Rifpofe Ferrai! modello in vifo ) 

E i lafcivi non vanno in paradifo. 
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XXIII. 

lo quello ben fapea eh’ era tantino , ' »' 

E il numero dicea delle peccata. 

Onde il maellro davami il fantino , 
f Ditte Rinaldo ) ma tu qual chiamata 
Averti per parta r da Saracino 
Alla greggia di gente battezzata ? 

Ed egli a lui : La rtoria è un pò lunghetta : 

E Rinaldo ; Di pur, che non ho fretta? 

XXIV. 

Ma meglio fia, che noi mangiamo un poco 
Avanti che cominci il tuo racconto. 

Ferrali dille : Io non accendo foco , 

Vino non bevo, e non mangio deU’onto, 

E la fpefa rìfparmiomi del cuoco. 

Con Io digiuno le mie colpe feonto 5 
Ma fe vuoi fichi fecchi, ed uva parta , 

Io n'ho di molti dentro a quella carta. 

XXV. 

Già che tu non hai altro , io mangerò 
E T uva e i fichi , amato Ferrali. 

E a’ piedi della enfia fi allettò: 

E il Frate con le man fece Gesù, 
Benedicendo il cibo j e divorò 
Rinaldo sì , che nella carta più 
Da mangiar non rimafe, e fuor po’ ufei 
E bevve a un fonte eh’ era fu di li. 
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XXVI: 

E quindi ritornato nella cella : 

Orsù comincia adeflo la tua ftoria ; 

Che mi figuro che voglia elfer bella. 

Ed egli per (vegliarli la memoria 
Gratto!!! il capo , e fcolfe le cervella , 

E dilTe : Sia di Dio tutta la gloria; 

Che tutta è grazia Tua , tutto è Tuo dono ; 

Se quel che un tempo fui , or piu non fono, ; 

XXVII. 

Hai dunque da faper, forte Rinaldo., 

Che quando si d’ Angelica mi accefi, > 

Che non fu ferro al fuoco mai si caldo , 

Quanto io era fua mercede. O male fpcfi 
Pianti e lofpiri ! O mal collante e faldo 
Amor , per cui lo mio Fattore offeli I 
Ma il fatto è fatto e non fi può disfare s 
E (pero in Dio che fe ne abbia a fcordare. _i. 

XXVIII. 

Feci per lei ( feben te ne fov viene) 

E teco , e con altrui battaglie llrane ; 

Ed uccifi tanti uomini da bene, 

.Che a narrarli non ballali fettimane : 

Ma la crudel non volfemi mai bene , 

E llrapazzommi Tempre come un cane ; 

Alfin fuggilfi in India con Medoro, 

Che quando il feppi , io caddi di martore.- . 

fi- 
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xxix. 

E mi prefe tal voglia di morire , 

E terminar così la mia difgrazia , 

Che nel Cattai mi rifolfi d’ire; 

E colà guadagnarmi o la faa grazia 
Con le belle opre e col lungo fervire , 

O difperato in fine lei far fazia 
Del fangue mio: e così ftabilito, 

Vo cercando di navi in ogni lito. 

XXX. 

Una ne trovo al porto di Valenza; 
Che andava proprio al regno del Cattai , 
E condueeva quantitade immenfa 
D’ uomini e donne , e d’altre cofe aflfai : 
11 Nocchiero mi accorda la licenza 
Di falir fopra , e il noliro fermai : 

Il dì dipoi fi fciolfero le vele , 

E il mare or fu benigno , ora crudele. 

XXXI. 

I tuoni, le procelle, e le tempefle 
Non ti Co dire , ed i mortai perigli : 
Ma per me tutte erano gioje e felle „ 
Che aveva di morir mille configli, 

E (è talora m’erano molefle , 

Che ricreare un’altra volta i cigli 
Avrei voluto col mirar quel viìo , 

Che mi pareva proprio un paradifo. 
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Canto terzo. 

xxxii. V. 

Nè nulla ti dirò de i fieri moftri , 

Che vanno errando per quelle marine : 

Non fono punto fomiglianti ai noftri. 

Che hanno più tette e più pungenti (pine; 

E le balene , che pe’ mari voftri 
Sembran grandi , appo lor fon piccoline. 
Batti di dir, che fpefio là riefce 
Equivocar tra un’ifola ed un pefce. 

XXXIII. 

TJn dì, che irato il tridentier Nettun# 
Tentò rapirci nel Tuo fen profondo. 

Cozzò la noftra nave all’ aer bruno 
N' un ifola , e fi aperfe , e quafi al fondo 
Ella ebbe a andare } e ne temette ognuno 5 
Scendemmo in terra, e d'ogni grave pond» 
L’ alleggerinimo , e raffettammo apprefib , 
E più di demmo in fu quel luogo tteflo. 

xxxiv. 

E come fi coftuma, immenfo foco 
Si acce.Iè per cibar tanta genia , 

Che CcfiCa dalla nave era in quel loco ; 
Quando ecco I* ifoletta cfie va via , 

E la nave pur feco ; e a poco a poco 
Ci accorgiam come cofa viva fia. 

Per entrar nella nave ognun fi affolla 5 
E pel timor chi affoga , e chi fi ammolla. 
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XXXV. 

Dopo due ore di ravvolgimento 
L’ Orca fpietaca ci mollrò la fronte, 

E poi rimmenfa bocca , e il brutto mento , 
Alta e larga così mai , che arco di ponte 
Non vidi mai ( e n’ ho vidi da cento 
Su le fiumane più famofe e conte ) 

E di l'opra e di fiotto acuti e (pelli 
Denti ella aveva a guifia di cipreflì. 

XXXVI. 

Il nodro capitan dilfie : Siam morti. 

Ecco che tutti ella c’ ingolla crudi. 

Nè v’è chi ci difenda e ci conforti. 

Che qui non fiervon nè lancie , nè feudi , 

Nè cavalieri generofi e forti , 

O coperti di maglia, o affi tto ignudi , 

Incuti boccone, in un ferrar di bocca 
Nel fuo gran ventre la nave trabocca. 

XXXVII. 

In quello mentre a guidi di ranocchio. 
Prefa un’ antenna in man gli falto (opra 
La teda, e gliela pianto in mezzo a un occhio. 
V Orca per lo dolor urla e s’ adopra 
Di trarfi fuor quel gambo di finocchio : 

Ma io non perdo mica il tempo e l’opra. 

Ne prendo un* altra , e fo il medefimo atto , 
E la bedia crudele accieco affatto. 
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Canto terzo, 
XXXVIII. 

Cosi ci liberammo quella volta: 

Or vedi come fon quei pelei grolfi. 

Giunfi in fine al Cattai , e in fretta molta 
In verfo di Baldacca il piede io morti : 
Baldacca , dove ogni bellezza è accolta , 
Che feo tanti terren di langue rodi j 
Tanti erano i defii , tante le voglie 
Che aveva cialchedun di averla in moglie. 

XXXIX. 

Entro in Baldacca , e trovola dogliósi ! 
Per la morte del principe Medoro , •“ 

E la fua corte ofcura e tenebrofa: 

Di Angelica dimando ad un di loro; 

E’ mi rilponde , coni* è lacrtmofa 
E come llrappa i Cuoi capelli d’ oro , 

E come chiufa in folitaria danza 
Odia ogni feda, ogni gioja , ogni danzai 

XL. 

Ma che il fuo vecchio padre Galafrone 
Penià a trovarle un novello marito , 

Il qual fia in armi un celebre campione: 
Perchè è fignor dun popolo infinito. 

Ed ha nemici che han grotlb rognone, 

E lo potrebber porre a mal partito: 

E dille , che volea fpedire a polla 
Arconte Orlando, e fargliene propolla. 
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XLI. 

Rifpofi: Varine a Galafrone , e dilli 
Che non fpenda monete nel corriero , 

Che Orlando ha pien la tefta ancor di grilli , 
Ed è per tutti i capi un pazzo vero : 

Ma che c’ è un tal che fuora è de’ pupilli , 
Perfetto fpadaccin , perfetto arderò ; 

TJom che folo potrebbe e di fami a co 
Tutto guanto difendere il fuo flato. 

X JL 1 1. 

Ehbe a Scoppiar quell’ uomo dalle rifa , 
Udendomi parlar di cotal modo. 

Ma pur dille: Farò come divifà 

La tua perfona , che per franca io lodo ; 

Ma non fo poi fé nella /Iella guifà 
L' opre faranno alle paiole che odo. 

Poca uva fa la vigna pampinofa , 

E il dire , e il far non fon la fleffa colà, 

xliii. 

lo che mai non conobbi pazienza , 

Nè vo’ che mi fi replichi parola ^ 

Vedendo che al mio dir poca credenza 
Moflra colui, lo prendo per la gola f 
E gliela ftringo con tanta potenza , 

Che l’ alma .del mefcbin tolto fen vola. 

Corre tutta la piazza a quello fatto, 

E mi fon fopra più di mille a un tratto , . . 

XLIV. 
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Canto terzo. 73 
X L I V. 

: 

Io con quello dirozzato ancora in mano,’ 

10 giro a tondo , e mi faccio far lato ; 

Toi lo fcaglio da me tanto lontano , 

Che Galafron , eh’ era al balcone andato 
Udendo quel tumulto cosi drano , 

Ebbe a redarne quali sfragellato. 

E lo (pezzava appunto come un vetro > 

Ala lo colpi con le parti di dietro. 

. XLV. I! 

E dille : Corpo del nodro Apollino * 

Chi fa volar si in alto le perdine ? 

Non foffia già dirocco nè garbino 5 
Nè gli uomini fon foglie o polverone , 

Che facciano per l’ aria il lor cammino. 

E manda in piazza il Duca del Cordone * ' 

Onde s’ informi di quella faccenda $ 

Ed il chirurgo intanto lo rammenda. 

XL VI. 

Arrivato non era ancora in piazza 

11 Duca , che fnudato il fiero brando 
Aveva uccifo ormai di quella razza 

Più di un migliajo ( e pur feria fcherzando ) 

Onde slargoflìil cerchio , e : Ammazza , amtliazza, 
Diceano da lontano >, e ancor cremando. ' \ 

Il Duca nel veder sì gran macello c f 
Mi fe’ un (aiuto , e fi cavò il cappellp; ^ 1 
Tomo J. D 
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X L V II. 

E dille : Generofo cavaliere , 

Perche avvilirti con quella canaglia ? 

La quale , fé t’ ha fatto difpiacere , 

Non ha , viva nc morta , come vaglia 
A foddisfarti , ficcome è il dovere. 

E prega , feco che in palazzo io faglia * 

E m; afficura che il Re Galafrone 
Mi vedrà con gran foddisfazione. 

XLVIII. 

Lp.cortelia fra l’ armi non difdice : 

10 didì a lui , e rinfodrai la fpada , 

Fra tanto al Re corre un fhffiero t e dice 
Copie io per girne a lui prefo ho la ftrada p 
Gptlafron vicnmi incontro , e maledice 

11 punto e 1* óra , nella quale io vada 
A ritrovarlo , pur compone il vifo , 

Meglio , che puote , a contentezza e rifo. 

XLIX. 

E mi abbraccia; e mi bacia nella frónte, 
E vuol che io Ceda lotto il baldacchino , 

Nè v’ c Baron , nè v’ è Marchefe o Conte , 
Chfe mi parli , fe non col capo chino , 

? J5 dettomi di lodi un mare ,i un monte , 

Mi .chiefe s’ i’ era Franco ^ o Saracino 1 

Saracino <rifpofi^ e ineh compiaccio , ' 

E adojiro per Macon la fpada e il braccio. 

Ci • i \. , •. • \ i 
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Canto terzo, 

l. 

Quindi gli prefi a dir , come a Parigi 
Fui qualche tempo , e d' ogni Paladino 
Provai le lancie , c vi feci prodigi; 

Che nè tu , nè il tuo celebre cugino 
Abbatter mi poterò , e Malngigi 
Ancorché avelie i diavoli in domino. 

In fin gli dilli , come amor mi prefe 
Della fua figlia , e di lei il cor mi ac ce/è. 

LI. 

E come appunto venuto era al Cattai • 
Per vederla di nuovo, e poi morire. 

E in ciò dicendo di pianto bagnai 
Le gore , e fei quel vecchio impietofire. 
Talché mi dille : Foreftier , che hai ? 

D ogni male fi può lenipre guarire , 
Toltane morte; però ti confola. 

Che per moglie averai la mia figliuola. 

LI I. 

E con effà vo’ darti in dote il regno; 
Giacche Lucina P altra figlia mia 
Da noi fuggendo fece un atto indegno ; 
Rinaldo dille allor : Non molta via 
E' da noi lunge , e conforte ben degno 
Ha feco , e fono bella compagnia. 

E tutta a lui narrò la varia iftoria 
Di quegli amanti , degna di memoria* 

Di 
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liii 

Poi gli ditte : Ripiglia il tuo racconto ; 
Che l’ora patta, e il moccol tt confutila.’ 
Rifpolc Ferrai: Sempre fon pronto , 

E fe quello fi eftingue , altro fi alluma $ 

Che di cera non tengo molto conto. 

Ho di molte api , e nell’ orrida bruma , 
Quando l’ aria è pii fredda e piu crudele j 
lo mi diverto in far delle candele. 

LI V. 

Ferrai , tu mi fai ftrafecolare 
(Ditte Rinaldo, e fi battè full’ anca) 

Tu prima non volevi che trefcare 
In bordelli e in taverne * e fu la manca * 

E fu la dritta , ed in giro trottare ; 

Ed or li metti a far la cera bianca? 

Ma tu non mica puoi durare affai $ ^ 

Che il pel fi cangia , e il coftume non ma;. 

! LV. 

La grazia del Signor qui mi tien forte : 
Ma ritorniamo al noftro Galafrone , 

Che mi vuol dar la figlia per conforte , 
Quando egli tanta grazia mi propone > 

Mi diè per lo piacer quafi la morte , 

E feci fu) terreno un ftramazzone , 

Che fui creduto morto } ma ben predo 
Ritornai in piede vigorofo e ledo* 
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Canto ter^o* 77 
LVI. 

Intanto egli fpedito alla Tua figlia 
Aveva un meflo, acciò veniffe in fretta : 
Quando che io vedo (o rara maraviglia! ) 
fard T aria piu quieta e più perfetta, 

E fplender tanto , che ftrigner le ciglia 
Per non vederla l’alma fu coftretta; 

Alfin le aperfi, e le aperfi in quel punto. 
Che ij bell'idolo mio era li giunto. 

L V 1 1. 

Non ti fo dire quel che parve allora 
La bella donna : certo mortai cofa 
Non la credetti, e non la credo ancora. 
Sotto un ofcuro velo era nafcofa , 

Ma di lei parte ne apparia pur fuora. 
Siccome fui mattin vermiglia rofa 
Che tutta non fi moftra e non fi cela , 

O tome il Sol che per nube fi vela. 

L V III. 

Apparivan di fuor la bocca , e il mento $ 
L’eburnea gola, e il delicato fenoj 
Ma il vel si non copriva il bel di dentro, 
Che fuor non tralucefie il bel fereno 
Degli occhi Tuoi , benché tal poco fpento 
Dal duolo onde il fuo cuor era ripieno : 
Ma rugiadofe ancor, Tempre fon belle 
In cielo le vivaci e chiare ftelle. 
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L 1 X. 

Ma perchè reco la beltà di lei 
Cerco adombrar , che n’ hai notizia Canta ? 
In fomma riguardandola perdei 
E voce , e moro , e rimali , qual pianta 
Un di reftò lovra il Peneo colei 
Ch* ora è mercede a chi gentil più canta. 
Volli parlare , e non formai parola , 

Che la voce reftommi entro la gola. 

LX. 

Alzato in fino 1* odiofo velo 
Guardommi , e parve ferenarfi in parte $ 
Ma ritornato tolto in quel bel cielo 
Più nuvolette , benché rare e (parte. 
Quindi qual fior, che fui nativo ftelo 
O l’aura tocca che d’ Affrica parte, 

O lieve pioggia , od altro avvenimento, 
Che fi vede mancare in un momento. 

LXI. 

Così nel veder me tutte ad un tratto 
Le fovveniro le cole di Plancia, 

E di Medoro fuo, di Orlando matto ' 
RammemorolTì , e impalli fio la guancia $ 
E venne meno in un baleno affatto, 
Quafi percoffa da colpo di lancia. 

In braccio me la reco , e la conforto $ 

E a darli pace , quanto fo , 1* eforto» 
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Canto terzo. 

L X 1 1. 

Vengon le donne » e la pongono a letto , 
E il medico fi chiama , e incontanente 
Le talta il polfo, e negli omeri tiretto. 
Dice : Qui V arte mia non fa niente ; 

Che Angelica mi par morta in effetto. 

Che non vede , non ode, e nulla fente , 

Ciò detto, s’alza un pianto sì crudele. 
Che fino al ciel ne vanno le querele. > 

LX I II. 

Penfa , Rinaldo mio, come reflalfi 
A quella villa : mi volli ammazzare,- - 
E poco andò , che allor non mi gettali! 

Da una fineftra ( e fi potea ben fare ) 
Ch’era alta almeno cinquecento palli $ 

Ma Iddio, che voleami riferbare 
A quella vita Tanta e luminofa , 

Mi mife in teda un’ altra miglior colà. 

L X I V. 

E fu di ritornare al mio paefe , 

Già che fortuna m’era sì contraria. 
Dunque con Galafrone io pianfi un mele : 
Poi quando a intiepidir cominciò l’aria. 
Prefi una nave tutta a proprie fpelè * 

Che andar con gente molta , e gente varia , 
Mai non mi piacque ; ed alfin falvo e làno , 
Un giorno mi trovai fui lito Ifpano. 

D 4 



So Ricciardetto 
* LXV. 

Rinaldo riguardandolo in cagnefco ; 
Gnaffe ( gli dille ) tu la felli groffa : 
Angelica trattotti da tedefco; 

Ch’ella non morì mai, chè bianca e roffà 
Vive , ed un alerò amante ave al fuo defeo. 
Tu mi farefìi ritornar la tofla 
( Ferrai! gli rifpofe ) e Dio ringrazia , 

Che ho voto di far bene a chi mi lìrazia. 

LX Vi. 

Senza voto mi drefte un po’ di bai ba 
Due dita e un poco più fotto le reni : • 
Diffe Rinaldo con la faccia (garba. 

E Ferrati : Gli è Criflo che mi tiene 
In pace, onde il demonio non mi (barba 
Dal mio propofto di farti del bene; 

Ma mi farefti il bel fervizione. 

A non mi porre nell’ occafìone. 

LXVII. 

Io non ti levo, e non ri pongo in effa, 
(DifTe Rinaldo) ma vo’dlre il vero: 
Angelica con te Tempre è la ftefla , 

E t’ odia più , che lepre un can levriero : 
Cotefta barba tua sì folta e fpeffa, 
Cotefto vifo firmino , giallo , e nero , 
Corefto corpo voto di carname y 
Ti pajon cofe da piacere a dame? 
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LXVIII. 

Se una donna trovarti a te fimile , 

Che doverti per forza avere in moglie; 
Seppellir vivo in mezzo d' un porcile 
Mi farei prima , e patrei altre doglie. 
Angelica si bella e sì gentile , 

Ove ogni grazia certo fi raccoglie , 

Avea trovata la bella ventura 
A pigliar sì terribile figura ! 

LXIX. 

Dì pur , fratello mio, eh’ io ti perdono : 
E prefa Ferraù la difciplina , 

Barteafi forte sì, che parve un tuono. 

Difie Rinaldo : Sino a domattina 
Per me feguita pur cotefto Tuono. 

Ma quella fune è troppo piccolina ; 

S‘ io forti in te , o Ferrau beato , 

Mi frullerei con un bel correggiato. 

L XX. 

lo ti vorrei corregger con modeftia , 

Se fi pote/fe ( dirtfe Ferrati ) 

Ma tu fei troppo la folenne beftia , 

E a dirla gì urta , non ne porto più. 

Dirte Rinaldo : Difprezzo e moleflia 
Sofferta in pace è grata al buon Gesù? 

Ma tu fei , per la vergine Maria , 

Romito falfo j e più briccon di pria. 

Dj 
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l x x i. 

A quel dir Ferrati gli die fui grugno 
La diiciplina lua cinque o lèi volte: 

E Rinaldo affibbiogli un cotal pugno , 

Che gli fé’ dar dugento giravolte. 

Dicea Rinaldo : Frate , fe io t’augno , 

Le tue baierte non faran piu folte. 

Ferrati non rifponde , e in tanto mena 
A Rinaldo la frulla in fu la fchiena. 

L X X 1 1. 

Prende Rinaldo il Frate pel cordone , 

E si lo tira v che quali 1* ammazza. 

"Un zoccol Ferraù nel pettignone 
Scaglia a Rinaldo , e a terra lo flramazza , 
Donde forge e ritorna alla tenzone : 

Ma nel mentiecheognunourla e fchiamazza. 
S’ode un gran picchio all’ufcio della cella. 
Che introna a’ combattenti le cervella. 

LXXI1I. 

E grida Ferra utte : Avemmaria; 

E mena intanto un pugno al buon Rinaldo-; 
Gridano ( Aprite) quelli della via, 

Niun lì muove , ed in pugnar fta faldo; 

Pur Ferrati dall’ olle li difvia, 

E sbuffando per l’ira e per lo caldo ■ ; 
Si affaccia al bucolino della chiave ; 

Poi Ipranga l’ ufeio con pefante trave. 
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L X X 1 V. 

E grida : Aprir non voglio a gente armata. 
Rifponder quei di fuora : Con le nocca 
Quella porta t’ avrem predo sfafciata. 
Rinaldo , che ode il Frate che tarocca 
Ogn’ ingiuria da lui predo (cordata; 

Apri pur ( dille ) a queda gente (ciocca , 

Che aliai ben predo li farem pentire _ .. 
Di tanta lor baldanza e tanto ardire. 

LXXV. . 

Aperfe il buon Romito , e dentro entraro 
Quattro foldati forti , e nerboruti. 

Or , belle Donne, voi arede a caro 
Saper chi en quedi , e perchè qui venuti. 
Abbiate flemma 5 e non vi fembri amaro 
Se mi ripofo ; e fe il Signor ci ajuti. 
Nell’altro canto voi faprete il tutto , 

Qual forfè forfè non parravvi brutto. 

Fine del Canto ter$o r 
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RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO QUARTO. 

■ - * ■ ■ ' ... i 

ARGOMENTO . 

/ Paladini ritrovato Orlando 3 

Lo tornan fiavio col pefiargli il corio : 
Trovan Rinaldo , che fi fi a figr ugnando 
Con fiate Ferrati nel Romitorio 
Carlo è afiediato ; e intanto efii incappando 
Dentro la rete , cantanfi il mortorio . 
Ferrati i due Giganti a Dio converte . 
Con le ragade Afiolfo fi diverte • 

1 . 

jA.More ed il vajuol fono due mali , 

Che trillo quei , che gli ha fuor di Ragione. 
Pei giovinetti fon medicinali , 

Che migliorano lor la compleflione: 

Ala pe’ vecchi fon critici e mortali. 

Che uno li ammazza fenza diferezione, 

E l’altro ognora a tal pazzìa li mena , 

Che li fa di ciafcun favola e feena. 
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il 

Quando fi ghigne ad una certa età. 

Che io non voglio defcrivere qual è , 
Bifogna Rare allora a quel che un ha. 

Nè d' altro amante provar più la fé : 
Perchè , Donne mie care , la beltà 
Ha Tali al capo, alle (palle, ed a’ piè* 

E vola si che non fi fcorge più 
Veftigio alcun ne’ vifi , dove fu. 

III. 

Uomo avanzato , a giovinetta acerba 
Piacer non penfi , ancor che lo moftri ella 3 
Chè Tempre pafce volentier più 1* erba , 
Quando verdeggia , la vezzofa agnella , 
Che il fieno che pel verno fi riferba : 

Nè fmanigli , nè vezzi , o molte anella,' 
Che tu le doni, il cor le fanno lieto. 

Si eh’ ella non ti abborra in fuo fegretoi 

IV. 

Ma perchè la natura v’ha formate, 
Donne mie vaghe, come le cipolle, 

Cioè di mille Icorze v’ha cerchiate, 

Che non vien fuor quel che dentro vi bolle} 
Con gran facilitade c'ingannate, 

E tal per voftro amor s’alza e s’eftolle. 
Che voi l’avete in odio; e tal condanna 
Voftro rigor , che amor per lui vi affanna. 
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% 

v. 

Felice il noftro Senator Romano , 

Io dico Orlando , fé a quello penfava , 
Quando invaghito del bel vifo umano 
D’ Angelica , per lei sì fofpirava , 

Ch’era fentito le miglia lontano? 

E fé ben era una perfona brava,' 

Amor di lui non dimoftrò temenza , 

Ma lo trattò con Tom ma impertinenza : 

VI. 

Perchè gli tolfe di modo il giudizio , 
Che matto eguale a lui non ebbe il mondo. 
Mandò Provenza e Spagna a precipizio _, 

E in Gibilterra delle velli il pondo 
Lalciato _, in mar gittofli , e prefe olpìzio 
D’ Affrica oppolla nel lido infecondo 5 
Dove morto rellava certamente. 

Senza l’aita della Franca gente. 

VII. 

Perchè y come narrai nel primo Canto , 
Udito Carlo sì Urano fuccelTo 
Del fuo buon Conte , lì disfece in pianto , 
E voleva cercarlo da Ce llelTo : 

Ma da’ Baroni , che gli erano a canto, 

In modo alcuno non gli fu permeilo 5 
Ma tutti lì olferirno di cercarlo . 

1# 

E o pazzo , o favio , a cafa rimenarlo. 
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Vili. 

Si unirò infieme il valorolo Alardo, 
Come s' è detto fopra , e il Duca Aftolfo 
E ne venne per terzo il buon Ricciardo f 
E T arrivaro allora che pel golfo 
Di Gibilterra fenza alcun riguardo . . > 

Iva si prefto, che di nitro e zolfo 
Pieno per l’ aria non volò mai razzo , 
Come vider per l’ acque andar quel pazzoi 

IX. 

Lo trovaron diftefo in fu l’arena ' 
Con poca forza , e ciò fu buona cofa j 
Perchè lo cinfer di forte catena * 

E lo portaro in frefca grotta ombrolà 
Ove del colio aprirongli la vena , 

E venne il fangue in copia prodigiola , 

E parve allor che migliorafle a un tratto { 
Ma non si prefto fi guarifce un matto, 

X. 

Cinquanta baftonate a ciafcun’ora 
Gli davano i pietofi Paladini, 

E pane afciutto , ed acqua della gora 5 
Rimedj in villa barbari e ferini: 

Ma fenza lor farebbe pazzo ancora. 
Sicché quei furon rimedj divini, 

E ritornato Orlando in fanitate 
Molta acqua , poco pane , e baftonate» . 
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xi. 

Altri cantò , che in corpo della luna 
Adolfo ritrovò quelle anguiftare , 

Ove il cervel de’ pazzi ti raduna j 
Ma fu menzogna bella e (ingoiare ; 

Chè nel fuo grembo non v'è cofa alcuna : 
Ma il mangiar poco , e il molto baftonare 
E' l’anguiftara sì miracolofa, 

Che fa cornare il fenno ad ogni colà. 

XII. 

Venuto dunque infanirade Orlando, 
Guardò fiflo nel vifb a tutti e tre , 

E dille : Ove fiam noi , e dove , e quando 
lo venni qua e voi liete con me ? 

Diflegli Adolfo : Non dar domandando 3 
Ed umile ringrazia il fommo Re , 

Che liberato t’ ha da un gran malore , 

Da cui fon rari quei , che n’efcon fuore. 

XIII. 

Ma qui volendo fapere il fuo male. 

Gli difTer come egli s’ era ammattito 0 
E fatta avea una vita beftialej 
E che da Carlo si gran cafo udito 
Spedita avea la Corte baronale 
Per ritrovarlo. Onde in volto arroflìto 
DifTe Orlando : Amor dunque iniquo e fèllo 
Tolto m’ avea rutto il mio cervello i 
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xiv. 

Or mentre ftavan etti in gioja e fetta * 

A loro venne di Francia un Airaldo 
Con nuova acerba , dolorofa e meda ; 

Che per pioggia o fereno , o gelo , o caldo 
Di Spagna ripigliassero la pefta ; 

E chiefe , Ce fra loro era Rinaldo r 
Perché Carlo attediato orribilmente 
Era da immenfà Saracina gente. 

. XV. 

Udito ciò , fi pofero in cammino 
Subitamente i forti cavalieri ; 

Ma non fapendo il fentier piu vicino 
Per terra y e a riva non v’ eran nocchieri 5 
Si dieder nelle mani del dettino; 

E cariiminato da due giorni interi , 

A forte s' incontraro una mattina 
Entro una felva infieme con lueina. 

" XVI. 

La qual fedeva apprettò al fuo con forte 
Lieta così , che non fi può ridire , 

E ciarlava , e rideva tanto forte , 

Che lo fletto vederla era un gioire. 
Orlando intanto, e fua pregiata corte 
Le fono avanti , e la fanno arroflirc ; 
Perchè la falutaro umili ed ella 
Rifalutolli graziola e bella. 


$0 .Ricciardetto^ 

xv m. 

E richiefta da lor, s* ella, (àpea 1 
Novelle di Rinaldo , effe rifpofe; 
Ch’obblighi eterni al Tuo valore avea , * 

E come fpelfo pugnando le pofe 
La vita in (alvo , che fortuna rea 
Volea levarle : e poi fra l’altre cofe 
Dille, che il terzo giorno era compito. 
Che Rinaldo da lor s* era partito. 

XVIII. 

E con la mano inoltrò lor la via , 

Ch’ erto intrsprelè , e con calde preghiere * 
Aggiunfe loro , che quando avvenia 
Di ritrovarlo , le fcll'er piacere 
D'un faluto ripien di correrta^ 

Come mernva un tanto Cavaliere ; 

E che dicefler lui, che Tempre faldo 
Nella Tua mente darebbe Rinaldo. 

XIX. 

Intanto Orlando guardava in cagnelco 
Quella donzella, e dille a Ricciardetto: 
Andianne , perchè fon favio di frefeo , 

E quel moftaccio mi rifcaldj il petto. 
Intefe Aftoifo , e gli dille in Francefco * 

Or tiglio un palo, e pretto pretto il netto , 
E ritorniamo a quella medicina , 

Che noi ti demno apprettò alla marina. 
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xx.: 

Orlando chinò il capo, e parti via, 

E gli altri tre gli vennero poi drieco ; 

E trovar camminando una Badia 
In mezzo d’un frefchiflìmo leceto, 

Eran monachi di San Geremia, 
Mangiava» erbe, e bevevano aceto; > 
A tal che Orlando in vedergli pranzare « 
Dille : O quelli fon pazzi da curare ! . \ 

XXI. 

DilTe Adolfo : Perdìo, ci manca il meglio. 
Io voglio dire un pezzo di badone;. 
Alzolfi allora dalla menlà un veglio , 

Che a guardarlo movea devozione , 

E dille : In noi , ficcomc in chiaro fpeglio 
Guardate voi, che a vana opinione 
Andate apprelfo , e il vero non vedete , 

E vi par d’elfer faggi , e non fapete. 

XXII, 

Quella vita mortai , liccome fiore , 
Illanguidifce predo /e fi vien meno, 

L’ alma non già eh’ eterno c il fuo vigore 5 
Che fe ben lece , al fuo Fattore in Ceno 
Lieta ritorna ^ e cinta di fpendore : 

Ma fe feotendo di ragione il freno 
L' offefe , e poi non pianfe , in duro loco 
Mifera fempre è condannata al foco. 
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XXIII. 

Òr noi per isfuggire un male eterno, 
Soffriam con pace quella vira acerba : 
Acerba a voi però, per quel ch’io fcerno, 
A noi non già, che più ci difacerba 
Il gran penfiere del profondo Inferno, 
Che il caldo, e il gelo, il mangiareun po’d’erba* 
Quanto meglio farelle , o fventurati, 

A depor ranni , e veftirvi da frati ! 

XXIV. 

Orlando diflfe : Non ci poffìam fare, 
Che in Francia andiamo a difender la Fede: 
E poi noi ci vorremmo un po’penfafe, 
Che tutti T Evangelio non richiede , 

Che per falvarlì s’abbiano a infratare, 
Se quello fofle, in ciel folo una fede 
Vi farebbe, e fol una abitazione, 

E quello è contro a ciò , che Dio propone. 

• XXV. 

DilTe l’Abate : Ben difcorri ,o figlio» 

( E avea fua faccia d’alma luce accenfa ) 
Che altra cofa è il precetto , altra il configli 01 
Ma chi fui ferio alla falute penfa , 

E vede quanto è pieno di periglio 
Il viver noflro , e che il ben che difpenfa 
Il mondo, è ben fallace; facilmente . 
In quelli chiollri (campa dalla gente. 
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XXVI. 

Gran tempo vidi anch’io (feguì l'Abate) 
Traftullo e gioco di fortuna e amore, 

E fu le prime giovanili entrate 
Mi fecero ambidue gran feda e onore 
Gon belle donne d’ogni grazia ornate,' 

E con poffente illuftre alto fignore } 

E or quelli , or quelli sì mi favorivano 
Che gli altri dall’invidia fi morivano. 

XXVII. 

Ma affai ben predo fi mutò la (cena. 
Colei eh’ io amava tanto fedelmente , 

Ed ella del mio amore era sì piena 
Che di me parea morta veramente , 

D’ altri fi accefe , e volle altrui ferena 
La fàccia fua , e in verlb me fpiacente. 

In lomma, mentre che per lui fofpira , 

Me fugge , e odia , ed ha in difpetto , e in ira« 
XXVIII. 

Dall’altra parte pofeia il fignor mio, 

A cui penfava d’ effer cosi grato , 

Ogni altro follevare ebbe in delio 
Che me , il qual fempre voleva al fuo Iato, 
Ed in cacce ed in gioftre era fol io 
Tra tanti e tanti a leguir lui chiamato. 

Ma le cariche pingui, e le migliori 
Donava fempre a’fuoi fervi peggiori. 


Il 
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XXIX. 

Talché comprefi gli amorofi inganni , 

E eh’ è fciocchezza il fervir nelle corti ^ 
Dove i fignori fon Tempre tiranni. 

Per non foffrir cotanti ingiufti torti 
Fuggii qua dentro , e mi cangiai di panni; 
E i caldi e lunghi , e i nubilofi e corti 
Giorni conTumo in laudi alte e divine , 

Con la Tperanza d'un beato fine. 

XXX. 

Me vi prenda ftupor , fe ci vedete 
Abitar fra la gente Saracina , 

Senza che alcuno ci affanni , o inquiete; 
Perchè il favore e la grazia divina. 

Che affai piu vai di tutte le monete. 

Ci aflìfle Tempre , e noftre opie incammina. 
E fa che Topra ancora de’ Pagani , 
^liracolofe fien le noftre mani. 

.XXXI. 

Cosi non mai da lor volendo nulla, 

E noi facendo ognora a lor vantaggio ; 
Siccome è fama , che a bella fanciulla 
Il lionfante non arreca oltraggio , 

Ma Tire ammorza , e Teco fi traftulla ; 
Così, ci danno libero il pafiaggio, 

E ci donan talvolta delle coTe, 

Nelle ftagion piu afflitte e bifognofe. 
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XXXII. : 

Qui l’ Abbate fi tacque; e i guerrier Franchi, 
Mangiati in piede in piede due bocconi. 

Di fiero ; Padre , dal cammin fiam fianchi. 

Ed egli diede loro due Tacconi: 

Ma non v eran coperte , o lenzuol bianchi ^ 

E difie : Qui , di Dio forti campioni , 

Ripofare ficuri, e d’acqua Tanta 

Gli afperge due e tre volte, poi li pianta* 

XXXIII. 

Un Tonno intero almen di dodici ore 
Dormirò i Paladini, e poi Tvegliati 
Qhiefia licenza all' Abate , e al Priore. 

Per la lor via fi furo incamminati; 

E viaggiaron con tanto vigore 
Che dalla notte furono chiappati 
Prefio alla cella, dove fi Tgrugnavano 
Rinaldo , e il Frate , e i menti fi pelavamv 

. XXXIV. 

Come fi difie ; dunque entraron drentò 
I guerrieri., e veduto (carni igliato '■ 

Rinaldo , e pien di graffi il viìo e il mento 
Diflèr : Co* gatti forfè ti Te’dato, 

O con lafcimia, fimile ftromento ? 

Rife Rinaldo , e dille : Ho un po’fcherzato v 
Qui col Padre , per fare ora di cena ? • 

Chè ftarc in ozio m’.è di fomma pena. _ 
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xxxv. 

Ma quando lor diè conto del Romito 
Rinaldo „ e dilTe eh’ era Ferrau ; 

Redò dallo dupore ognun fmarrito 
E ad una voce gridaron : Gesù ! 

.E tutto il cafo , e tutto il fatto udito , 

Dille Adolfo : Non vo’fentirne più. 

Se lì falva codui , e va fra’ fanti ; 

Una gran Ipeme hanno avere i furfanti. 

XXXVI. 

Ma lafciam quelli nella fanta cella , 

Chè mi conviene ritornare in Francia , 

Dove ogni buon guerrier fi è pollo in fella ; 

E provvido di fpada , e forte lancia , 

Meglio che può col nemico duella. 

Sol Ganellone fi gratta la pancia, 

Che gode di veder Carlo in periglio 
Di prigione , di morte , o pur di efiglio. 

XXXVII. 

Una turba infinita di Lapponi 
Era venuta co’ Cafri e Negriti, 

Con animo di far tutti prigioni 
I celebrati Paladini arditi. 

Quei di Cafria parevan torrioni , 

E tali mazze avevano fra* diti. 

Che un vecchio pino talvolta è più corto 5 
Carlo in vederli egli ebbe a cafcar morto. - 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Ma,i Lapponcelli furo i più dannofi , 
Perchè il più grande ti arriva al ginocchio : 
S on però forti, grolfi, e fetolofi, 

Ed agili in faltar come un ranocchio; 
Lunghe han le braccia , i diti moftruofi , 
Larga han la bocca , e piccinino han l’occhio; 
E portan corta fpada, e corta lancia, 

Che piantano a’ cavalli nella pancia. 

XXXIX. 

Poi tra le gambe della fanteria 
Con quelle ugnacce fanno prefe ftrane; 

E con ci è modo di cacciarli via : 

Talché di Carlo in poche fettimane 
Era finita la cavalleria, 

O almeno poca aliai gliene rimane : 

E di più que’ Tuoi mi feri fòldati 
Tutti tornaro a Parigi caftrati. 

XL. 

E faro tai lamenti, e tali doglie 
In fra tutte le femmine Francefì , 

Che avriano dato certo l’ altre fpoglie 
De’ lor mariti , fuor che quegli arnefi. 

Inutile al marito era la moglie, 

E farebbe finita in pochi mefi 
L’ alta Francefe inclita nazione , 

Se più tardava la proibizione; - 

Tomo I. P 
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xli. 

Chè Carlo divulgar fece un editto. 
Che di Parigi alcuno non ufcifle , 
Quantunque foffe cavaliere invitto: 

Ma che fu* muri ciafchedun fallile , 

E come palo fu vi ftelfe fitto , 

E che con archi e baleftre ferilTe; 

E fu tutto , ferilfe i rei Lapponi , 

Che i galli trasformavano in capponi» 

XLI I* 

I Cafri, ed i Negriti, che Giganti 
Erano tutti , corfero alle mura ; 

E con le mazze loro alpre e pelanti 
Empirò gli alfediati di paura. 

In Parigi pregavan tutti i fanti 
Le verginelle dalla mente pura; 

Carlo fece la diftribuzioné 
Di dieci Paladini per torrione. 

X L 1 1 1. 

Spuntava in del la mattutina 
E V aria intorno le fi fea vermiglia 5 
E la rugiada , che ’piovea da quella. 
Confortava la terra a maraviglia , 

Che vie più s’ a r riedita d’ erba novella; 
In fomma d’ Iperione la figlia 
( Io voglio dir l’Aurora ) venuta era, 

E al fuo venir foggia la notte nera. . 
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XLIV. 

Quando s’odon , non già trombe o tamburi, 
Ma grida orrende , e fi repiti di corna f 
E girano con quelli incorno a’ muri , 

Finche chiaro per tutto non fi aggiorna. 

I Paladini intrepidi € ficuri 
Miran con ftrali , dove più lor torna $ 

E di quei monti orribili di carne 
Un precipizio a terra fan calcarne. 

XLV. 

Ma còme avvenir fuòl ne’ tempi ertivi , 
Quando di mofche la cafa è ripiena , 

Che fe mille di lor con mano arrivi , 

E lorfcofacci la tefta o la fchiena, 

Son tante l'altre , che rellan tra’ vivi. 

Che la mancanza vi fi feorge appena: 

O come quando il Tuoi pieno è di foglie 
E l’ arbor miri, e par non fe ne fpoglie. 

XLVI. 

Cosi, benché non gifle daTdo in fallo,’ 
Non parea che mancafle alcun di loro. 
Erano a piedi , chè non v* è cavallo 
Che mai polla portar un di coftoro. 

Benché fatto abbia a graffe Tome il callo, 

E ancor che folfe flato Brigliadoro. 

Su gli elefanti, toccan co* piè terra; 

E cosìfempre a piè fanno lor guerra. 
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XLVII. 

Sedici braccia , e qualche cofa meno 
E' fra di loro la giuda mifura , 

Uno di dieci per nano l* avrieno. 

Ora giunfer coftor predo alle mura,' 
Penfando ch’elle fodero di fieno $ 

Ma fi avvider com’ era cofa dura , 

E per andarvi fopra con un falco , 

S' accorfer che quel muro era troppo alto, 

XLVIII. 

.Così fanno configlio , e fi conchiude 
Che porci un Cafro un altro a cavalcione 
Armato tutto , e fol le cofce ignude > 

Ma dalla parte di dentro il calzone ; 

Per non far mal con quelle maglie crude 
Al collo dei compagno fuo beftione j 
E quando il muro i due non eguagliadero } 
A’due un terzo,eun quarto anche in neftadero, 

X L IX. 

.Cosi canna talor congiunge a canna 
Per far cadere i più lontani frutti , 

Il villanello ; e fe indarno s’ affanna , 
Ponvene un’altra , e sì li atterra tutti , 

Fatti già del fuo core efca tiranna. 

Ma fpero in Dio , che rimarranno brutti 
I Cafri , più di quello che non fono 5 - 
E vedran che l’ innefto non fu buono. 
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i. 

Al corrion , che fi dice della Senna ^ 
Comandava un nipote di Zerbino. 

A quella volta di venire accenna 
Un drappello di Cafri , e a lui vicino 
Uno monta fu l’altro, e non tentenna: 

Ala perchè vi correva anche un tantino , 

Su i due il terzo monta 5 e allor le mura 
Gli giungon per appunto' alla cintura. 

LI. 

Qon quella mazza orribile e tremenda 
Dà un giro attorno , e cento uomini uccide; 
Poi falta fopra il muro , e con orrenda 
Voce in tal guifa egli fchiamazza e (Iride, 
Che tutta la città forza è l’ intenda : 

Poi guarda il campo , indi fogghigna e ride , 
Ed il compagno fuo prende per mano, 

E a fe lo tira , e gode ogni Pagano. 

LI I. 

Di Zerbino un nipote, e un fuo fratello 
Lor vanno ad lodò con pefante lancia , 

E fanno rutti due un colpo belio ; 

Perchè uno gliela immerfe nella pancia. 
L’altro in un fianco: cade morto quello , 
Qyefto non già, ma contro lui fi slancia. 

Ed un colpo gli tira con la mazzi , 

Che fe Laorriva di certo I* ammazza. 

E 3 v. 
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liii. 

Ma il giovinetto fi tirò da parte , 

E il colpo non andò , dove indrizzollo 
Queiranim.nl , che non avea grand’ arte. 

Ei piegolfi col colpo , e diè tal crollo. 

Che cade al Tuoi fu la finiftra parte. 

Allora gli andò (òpra a rompicollo 
Il Franco, e gli ficcò per la vifiera 
La fpada , e fella del fuo fangue nera. 

L I V. 

In quello mentre un faflfo (terminato , 

E' tratto verfo quel torrion di carne 
Da Malagigi col braccio incantato. 

Sicché avvien che nei capo s’ incarne 
E cade , ed è dagli altri accompagnato. 
Freme il campo contrario, e vuol moftrarn® 
Il difpiacere infieme, e la vendetta; 

E van tutti alle porte con gran fretta, 

LV. 

Di fopra i Paladin fcoccano flrali , 

Gittano pietre e merli dalle mura; 

Ma fono tanti, e sì forti animali. 

Che non fentono morte, o n’han paura.' 

Le porte in fine, come vetro frali. 

Sono (pezzate , e quei che n’ hanno cura , 
Non han più forza a ritener la piena : 

Carlo fofpira , e muorfi della pena. 
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LVI. 

Cosi talora turba di villani , 

Quando il cielo è piu rotto , e pili piovolò , 

Su T argin corre per frenar gli infani 
Flutti del fiumicel fatto orgogliofo , 

E con fterpi , e con falli a piene mani 
Or qua or là ralfetta il perigliofo 
Argin che piega : ma crefce si l’onda , 

Ch’ apre la riva , e i vicin campi inonda. 

L V 1 1. 

Cosi in Parigi entrati ancor làrieno; 

Ma un largo follo , e fondo colini irò 
I Franchi j e quindi alzar molto terreno 
Intorno al follo , e di canne -1 coprirò , 

Che d’ erba frefea veftito l’avieno. 

I Saracin che a ciò non avvertirò , 

Ciafcun, com’era dallo fdegno mollò,’ 

Cadde precipitofo in mezzo ai follo. 

L V 1 1 1. 

E gli altri che venivan loro apprellò 
Vi cadder pure , ed era quali affatto 
Ricolmo il follò. Così al modo Hello 

II lupajo formar fuole 1* agguato 
O preffo un orno, o un abete, o ciprefiò. 

Al trillo lupo 5 onde gli cade a un tratto 
La terra fotto , e vi ri man prigione : 

£ '1 cacciator l’ ammazza col baflone. 

E 4 
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lix. 

Que’ di Parigi fenza far dimora 
Dplla gran folla corrono alla proda 5 
E fe qualcun mette la teda ftrora^ 

La tentan col badon ficcome è focfìu 
Cosi fendo io fanciul ( fovvienmi ancora ) 
Traendo di baleftra con mia loda, 

Se dal mio lago ufcivano i ranocchi 
Col capo fuor , lor tirava negli occhi. 

LX. 

Ma fi fé’ notte , e i Saracini al campo 
Tornaro , e i Franchi richiufer la porta 3 
Dio ringraziando che lor diede fcampo. 

A Carlo intanto uno fpion riporta ,■ 

Che d’Egitto è venuto come un lampo 
Popolo immenfo; e come feco porta 
La figlia del Soldan , che usbergo vede , 
Porta cimiero , e non ghirlande o crede* > 

L XI. 

E che al campo Affrica n giunta pur era 
Defpina , che a vederla un Sol pare« ; 

E che in abito anch’efla di guerriera 
Di sdegno e d’ ira ne' begli occhi ardea* 

Carlo fi gratta il capo , e fi difpera , 

E fi dr.ppa que’ pochi eh’ egli avea 
Capelli bianchi; e vecchiezza gli duole > 

Che non puote più far quello che vuole* 
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LXII. 

1 

Ma ritorniamo alla beata cella , 

Elafciamo il buon Carlo nelle pelle. 

Orlando delle rifa fi fmafcella , 

Vedendo. Ferrautte in quella verte , 

Dolgono a gli altri i fianchi , e le budella \ 

E gli dicono il nome delle felle. 

Ferrante di voto e penitente 
A occhi balli non rifponde niente. 

LXIII. 

Ma come groflo can di macellaio 
De’ cagnoletti l’ abbajar non cura , 

O ch’egli parta, o ritorni al beccajo: 

Cosi ’l Romito non fi prende cura 
Dei detti loro ; e qual lepre al rovajo 
Nel fuo covaccio piu fi ferma e indura 
Così afcolta fedendo fopraun fcanno 
Ferrai tutto quel , che dir gli fanno. 

L XIV. 

E quando parve a lui, eh’ abbin finito 
Dille : Fratelli, a che giuoco giochiamo? 

Il Criftianefimo non è il voftro rito ? 

Rifponde Orlando : E che vuoi tu, che fiamo? 

S’ io noi fapelfi. ( Rilpofe il Romito ) 

Foglie vi crederei d* un altro ramo , 

E- tralci d’ altra vite che di quella , 

Con cui sè Criflo, e i fuoi fedeli appella. 

E; 
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L XV. 

Burlar , chi fa del bene, è brutta cofa $ 
Ancorché chi fa ben , fede del male. 

La carta eh’ è si candida e YÌflofa , 

Fu pria (porca camicia , ofu grembiale 
Di qualche vecchia putrida , e bavofa , 

O fu flromento forfè da pitale: 

Cosi chi lafcia il vizio, e torna a Dio, 
Diventa beilo j e tal fon forfè or io* 

LXYI. 

Orlando dilfe , lafciata ogni cianciai 
Sia benedetto il noftro Salvatore, 

Il qual ti aperfe con fua forte lancia 
La ihiufa mente, e l’ indurato, core , 

E ha dato un nuovo campione alla Francia, 
In tempo che la mifera fi muore 
Opprella dal furore e dalla poflà. 

D’Affrica e d’Afia, che ver leisfè mafia* 

UY1I. 

E fe come cr ed* io. ardi di zelo 
Di Chiefa (anta, eia Fede ti premè ; 

Lafcia quella tua cella * e qwefhacielo , 

E nofeo in Francia te ne vieni infieme. 
Quello , con cui mi vedo, orrido pelo 
Dal collo infin, o adirne parti elìreme 
( Dille il Romito allo ? ) mivieta , Orlando , 
Di trattar lancialo, maneggiare il brando* 
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LXVIII. 

Sorrife il conte , e dille : Ancora i frati 
Cingon la fpada quando fi combatte 
Contro de’ Turchi , e contro i Rinegati , 

E i Monaci che mangian uova e latte , 

E quei che i ceci ed i pefci falati, 

E quelli che non portano ciabatte ; 

In fortuna tutti , o col cappuccio, o fen?a^ 
Per quelle guerre il Papa li difpenfa. 

LXIX» 

Com* egli è quello ( dille Ferrautte ) 
Verrò con voi : ma ritorniamo in Spagna 
Perch' io naicofi le mie armi tutte 
In certa grotta tenebrofa e magna. 

Detta in Spagnuol la guehra di Mar gatte , 
Cui un granchio marin nelle calcagna 
Mordendo uccife , ed evvi opinione , 

Che il feppellilTer dentro a quel grottone» 

L X X. 

; Ognun fu lieto di sì bello acquili© J 
E diceFerrautte nel partire; 

PalTar fi deve per un luogo trillo. 

Se ad un porto di mar noi vogliam ire,’ 

Che di navi llar fuol Tempre provvillo. 

Dice Orlando: Con cièche vuoi tu dire? 
Noi di lioni infra le forti branche , 

Noi palTcrem de’ diavoli fra l’ anche. 

E 6 
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L X X I. 

Già del voftro valor non mi fconforto 
(Riprele Ferraù ) vi dico bene, 

Che grande è quella imprefa , ove io vi porro,' 
Dove e fenno e valor molto conviene 5 
E piu che forte è d’uopo elfere accorto. 

Del monte in parte a riufcir fi viene 
Dove la ftrada è (fretta , ed è tant’ alta , 

Che un di ruotola il monte , chi la falca* - » 

LXXIÌ. 

Dalla finiflra parte e dalla delira 
Di quella tanto perigliofa via 
Vi fon dae m:t(fi , che mano ma e (Ira 
Ridufle a torri : e qual dicon che fia 
Sul celebralo mar , per la fineftra 
Donde d’ Ero la fiaccola apparià , 

Doppio cartello che le navi affiena , 

Tal fanno quelli al palfeggier catena. 

LXX11I. 

Quando uno arriva in mezzo a’ due caflelli 
Come fa pefcarore in alto mare , 

Gettan quelli terribili fratelli 
Una rete , che fembra da pefcare , 

Ma fon di acciaio i congegnati anelli , 

E mille libre in circa può pefare. 

Se tu reftaflì forto quefta , Orlando, 

Che ti varrebbe la fortezza e il brando è 





Canto quarto. 10$ 
, l x x i v. 

< Ma voglia ancor benigna la fortuna t 
Che non incappi in quella brutta rete , 

A mezzo dì ti moftreran la luna , 

Quand' elfi chiulì nel duro parete. 

Con pietre che una macina è ciafcuna, 

Ti faran chierche , che non porta il prete» 

E quando tu relitta ancor a quello; 

Tu ben conofci , che piu duro è il retto. - * 

. LXX V. 

Ch* ambi ad un tratto fcapperanno fuora ; 
E tu co’ due allor che far potrai? 

Veirem noi forfè a darti ajuto allora : 

Ma quanto è il cammin ftretto , tu ben là ij 
t chi Io sbiglia, egli è forza che muora. 
Rifpolè Orlando : Non penlìamo a guai. 

Mi par milP anni d’efl'ere la (opra 
Quell’ erto monte , e por le mani in opra» 

LXXVÌ. 

r Partono , e avanti a lui va Ferraù, ' 
Matticando ave ed altre orazioni t 
E parlan gli altri del meno, e del piu 3 
Conforme li dan qui le occalioni. 

E a mezzo dì litrovan giunti fu 
Dell’alto monte, e veggono i torrioni j 
Orlando li fofferma, e faconliglio 
Di chi deve andar prima a quel periglio* .. - 
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LXXVII. 

Il più forre di tutti è il Conte Orlando * 
E dopo lui è il Sir di Montalbano , 

Ferraù il terzo, ma nè pure ha brando 5 
Gli altri fon dita d’ una fteiTa mano. 

Il Conte dice : Io farò il primo , e quando 
Io perda , e vinca il barbaro Pagano , 
Rinaldo accorri, e porgimi conforto : 

Che come fai non po0o reftar morto. 

LXXVIII. 

Ferraù refta dietro a tutti quanti 5 
Ch’ altro ci vuol che zoccoli e cordone 
A prender briga con que' due Giganti ; 

Ma fegue a fnocciolar delle corone , 

E prega Dio con tutti quanti i Santi. 

Ed ecce Orlando vicino al torrione , 

Eccolo giunto al perigliofo palfo , 

Egeo che piomba la gran rete a balfo. 

iXXIX. 

Come pernice > come ftarna , o quaglia ^ 
Che il cane a un tratto ferma ai fuo fignorfc 
Tra 1" erba Areica , o nella corta paglia* 

E circonda con rete il cacciatore ; 

Ch' alza il volo ma Cubito s’ incaglia 
E fi perde nel filo traditore, i 

E quanto più s’ affanna per l’ ufeita , 

Quel più s’ intriga , ed è quel più impedita; 
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LXXX. 

Così (otto la rote il forte Orlando 
Cerca co’ piè , co* denti , e con le mani 
Di fvilupparfi , e più fi va imbrogliando: 
Corre Rinaldo e grida ; Brutti cani, 

Ufcite fuora. E mette mano al brando ^ 

E da (opra la rete i colpi vani. 

Che ha così forti, e così duri anelli* 

Che più gentili ha il diavolo gli ugnelli. 

LXXX1. 

Ma mentre eh’ ei fatica, e che taroccai 
Ecco che piomba ancor fbpra di lui 
Un’ altra rete da quell’ altra rocca, 

E reftano prigioni tutti dui. 

Son tratti in alto , e per un’ ampia bocci 
Che ogni cartello apre ne’ fianchi fui 
Son medi dentro , e fon cacciati a fondo { 
Privi del lume che fa bello, il mondo. 

ixxxn. 

Alardo , e Ricciardetto difpetari 
Si fanno avanti , e Ferraù fi lagna $ 

£ piange , e incolpa i molti fuoi peccati» 

I quali han facto ai Paladin la ragna, 

Onde vi fon reftati avviluppaci: 

E giù fi bucteria dalla montagna ; 

Ma non lo fa per tema di dannarti , 

Perchè niun da fe devo ammazzarti* 
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L X X X I i I. 

Quand’ecco l’aria che di nuovo fifchia ^ 

E cadono le reti fu i Guerrieri : 

Nè tordo sì fu la frafca s’invifchia, 

O nella gabbia il credulo Pittieri $ 

Come s’ i mbroglia in quelle maglia,e mifchia 
L’ uno e l’ altro de’ prefi cavalieri. 

Adolfo , che ciò vede , all’ impazzata 
Va verfo loro con l’ afta fatata. 

LXXXIV. 

Quefta è la lancia , di cui tanto parla 
Il divin Ferrarefe , tutta d’ oro , 

Che non fi rompe mai , e non fi tarla. 

Non v’ è fcoglio nel mare , o promontoro ^ 
Nè armatura , che nel fol toccarla 
Non cada : tal potenza ha il fuo lavoro : 

Con quefta Adolfo mena le man bene , 

£ (pezza delle reti le catene; *. 

LXXXV. 

E gl’ intrigati Paladini fcioglie. 

Un de’ Giganti con orribil trave 
Efc^fuor, colmo di fanguigne voglie : 

Ma Adolfo vagli incontro , e nulla pavé » 

E nel bellico con 1* afta lo coglie : 

Ed egli cade , e femhra una gran nave. 
Quando il vento ed il mar pieni d’orgoglio 
L’uxtan rabbiofi in terra , o in qualche (cogl io. 
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LXXXVI. 

L’altro, che fente quello precipizio, 

Efce a difefà $ ed Aftolfo lo tocca 

Con l’ afta appena ( o vedi , che artifizio ! ) 

Che in terra dà il Gigante della bocca. 

Gli Calta Aftolfo Copra l’occipizio, 

E con la rete sì lo ftringe e blocca , 

Che mover non fi può punto, nè poco, 

£ quindi all’ altro fa lo fteflò gioco. 

LXXXVII. 

Ferrata refta a guardia de’ prigioni s 
Entrano gli altri nella forte torre 
A cercare de’ due prodi campioni , 

Ala non fan dove fieno, e male apporre 
Sen ponno, e fu e giu per i torrioni 
Vanno , come andar Cogliono a raccorre 
I grani , che giu cadon lalle arifte , 

Delle formiche le si lunghe lrfte. 

L XXX V III. 

Ala nel girar che i Paladini fanno, 

Non pe^ve tempo il faggio Ferrati: ' 

Ed a’ Giganti che legati /tanno. 

Spiega la legge, e i iogmi di Gesti. 

Parla lor della gioia e dell’ affanno, 

Ch’ hanno i be ti , o miferi laggiù : 

E parla loro della prima colpa , 

Che e’ infettò lo fpirito e la polpa. 


H4 Ricciardetto 
lxxxix. 

E modra, come è perfido Macone, 

E che un nume da burla egli è Apollino } 

E tanto dice che in conclusone 
La mente loro un bel raggio divino 
Rilchiara e fanno la profelfione 
Di Cridia.nefmo , e il rito Saracino 
Rifiutano ambedue : e han voglie pronte 
Di battezzarli alla primiera fonte. 

XC. 

E per modrar che dicono da vero , 
DilTero : Amico, que’due Cavalieri 
In parte danno , ove non è fentiero 
Per ritrovarli; in cosi cupi e neri 
Folli dan podi , e in carcere sì fiero. 

Però, fe tu mi fciogli volentieri, 

Anderò io a trargli di laggitifo j 
Nè temer che ti faccia alcun foprufo. 

XCI. 

Dille il Romito : La prudenza inlegna , 
Che non fi creda predo alle perfone. 

Io fon fenza armi , e in voi tal forza regna , 
Che far non puolfi fra noi paragone. 

Dimmi tu il luogo, e come puoi mel fegna. 
Difle il Gigante : In fondo del torrione 
E' il career tetro , ed un mallo lo copre j 
Intorno a cui è in van, che tu ti adopre. 
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xcn. 

Scioglimi dunque , e per la nuova Fede 

10 ti promerto lìcurezz^ e pace. 

11 Romito or gli ere le , or non gli crede : 

E la barba fi lilcia , e penfa , e tace. 

Aftolfo intanto dal cartello riede 
Afflitto , e fu i Giganti , qual rapace 
Lupo lui g'*egge delle bianche ugnelle , 

Si icaglia , e grida che l’odon le ftelie : 

xeni. 

Rendetemi i compagni , och’io v’uccido* 
Ed in alto rotava il fiero brando. 

Terrai! dille : Ali’ovii Tanto e fido 
Tornar coftoro, edier perpetuo bando 
Al Pagapefmo i ma ancor non mi fido 
Di fciorgli , perchè cerchino d’Orlando : 
Che mi han promeffo di condurlo a noi, 

Se li fciogliamo. Orche ne dite voi? 

XCIV. 

Si difciolgano pure uno alla volta. 

E cosi fatto, il libero Gigante 
Con gran modeftia e riverenza molta 
Baciò del fraticello ambe le piante. 

Pofcia in verfo la rocca il cammin volta , 

Ed Orlando e i compagni in uno iftante 
Difcioglie , e nuovamente li conduce 
A vagheggiar del Sol la bella luce. 
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X L V. 

Quanto forte il piacer e 1 * allegrezza 
Di rivederli tutti falvi e fani, 

Non è da dirli con tanta preftezza : 

Ma il piacer crebbe , quando da’ Pagani 
Udir che il Criftianefimo s’apprezza 5 
E che han fermato di farli Criltiani. 

Or qui si, chea Rinalio e al buon Orlando 
Le lagrime dagli occhi ivan fgorgando. 

XCVI. 

. L’altro Gigante dunque ancor difcioìgono, 
E l’afpro monte allegramente icendono. 
Raggiuftano le reti , e le raccolgono 

I Giganti, e fu gli omeri le prendono. 

A mano ancora le lor travi tolgono , 

E grorti cuoi , co’ quali li difendono 
Dalle punte de’ftrali, che pur fventrano 
Anche i Giganti , fe nel corpo egli entrano* 

XCVII. 

Trovano un rufcelletto per la via , 

E qui lor Ferrai! battefmo dona : 

Ma i nomi lor rimafer quei di pria , 

Perchè tornavan bene all 1 perfona. 

Uno era detto in Arabo Skilia 9 
Che in nortra lingua giufto giufto Tuona 

II Fracafla, e quell’ altro Nighibefta , 

Che nel noftro volgar vuol dir Tempefta. * 
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xc V III. 

Appena giunti a piede eran del monte , 
Che odonrtrepito d’ armi , e di cavalli , 

E veggon predo d’ una bella fonte 
Tra mille fiori rolli, verdi , e gialli 
Una Donzella con afflitta fronte ; 

Ancorché attorno a lei leggiadro balli 
Coro di ninfe , e forfe erano dee , 

Ed a dir poco , o Driadi , o Napee. > 

XCIX. 

Adolfo torto vuol faper chi fia 
E valle avante, e le dice : Signora , > 

Onde provijen quella malinconia ? 

La giovin fi rifcùote , e in poco d’ ora > 
Gli ti(ponde con fomma cortefia: 

Il mio mal di rimedio è affatto fuora 
Perciò feguita pure, o. Cavaliere, 

Senza altro più làpere , il tuo fentiero. > 

C. 

E vanne prefto , che non fia veduto ' ( toj 
Da quei che m’hanno in guardia, e non fia m<tf* 
Adolfo a un fonator toglie il liuto , 

E luona , e. canta, e balla per diporto. 
Ciafcun per Io ftupor fi refta muto $ 
Quando di quello un Saracin s’ è accorto^ 
Gli viene addofTo , e fi attacca fra loro 
Battaglia , qual fi fa tra toro e toro. . _ 
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c i. 

A quel romore corre l* altra gente , 

E trentamila ornai fono i Pagani. 
Orlando fta alla giovane pre/ente , 

E qualche volta ancor mena le mani. 
Rinaldo ora di punta , or di fendente 
Tirando , ha dato certi colpi Urani , 

Che dice il Garbolino ( e fe lo crede ) 
Che partì molti dalla tetta al piede. 

CII. 

Ferraù ftà nei mezzo de’ Giganti , 

Che fcaglian le lor reti con gran fetta , 
E hanno prelì de’ Pagani tanti , 

Che vivo poco numero ne retta. 
Fuggono gli alni ; alla Donzella avanci 
Vengono i Paladini* Ella men metta. 

Ma non allegra ancor, faluta e chiede. 
Che la lafcin lì fola per mercede. 

CHI. 

Non fia mai vero , che a’ lion e a ’ lupi 
Lafciamo efpofta sì gentil donzella, 
le città grandi , non bofchi o dirupi , 
Albergar denno giovane sì bella. 

Però lafciate quetti neri e cupi 
Bofchi , e venite nofco ove v’ appella 
Miglior fortuna $ e ci narrate intanto 
I votili cali. Ed ella diè in un pianto. 
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XCI V. 

E con un bianco lin, che in mano ayea^ 
S’ afterfe due e tre volte i rugiadoh 
Occhi , co’ quali ancor piangenti ardea» 

Or perda quando fon lieti e gioiofi. 

Ma pria che quefta vaga e mortai dea 
Racconti i cafi ftfoi tìrifti e dogliofi > 

Pofianci alquanto, che non ho più lena* 

E il roco canto mio s 9 intende appena. 

Fine del Canto quarto , 
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DI 

NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO QUINTO. 

‘ ARGO MENTO. 

La fconfolata e bella Filomena 

Narra tfuoi cefi , e del fuo belTangile, 
Carlo è tradito dal furfante Mena , 
Ch'empie Parigi della gente ofiile. 
Selvaggio e gli altri in corpo alla Balena 
Trovan convento , chiefa , e campanile ; 
Ufciti incontran P fiche ed un naviglio , 
Dov e una donna fola 3 ed un fol figlio . 

I. 

J^[on fi può ritrovar al mio parere 
Cofa nel mondo , che più bella fia , 

E che ci apporti più dolce piacere , 

E fia cagion di pace e di allegria? 

Quanto è 1* udire e il dir parole vere. 

Senza fofpetto d’ inganno e bugia ? 

E la data parola e (labilità 
Mantener anche a prezzo della vita. 
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Canto quinto, ih, 
ii. 

Come al contrario la pace rovina, 

E del vivere ogni ordine confonde 
La lingua , che col core non confina , 

Ed una cofa moftra , una ne ateonde , 

La verirade eli’ è colà divina, 

E in noi dal primo vero fi diffonde : 

La menzogna del diavolo è figliuola , 

E con elfo va tempre , ovunque vola, 

III. 

j Felici quelle felve , e quelli bolchf 
U’ pelle si crudel non giunte ancora ! 

Qui non fi vedon lacrimo!! e fofchi 
Occ^i, che il nollro mal piangan di foora 
£ il piangan telo , perchè tu il conofchi , 

E poi dentro del cor fella e baldora 
Faccio de’ mali tuoi , conforme fanno 
Quelli , che in mezzo alle gran corti Hanno*! 

.IV. 

Qui non fono nè sbirri , nè notai. 

Nè carceri , nè funi, nè berline. 

Nè Fiorentini, che co’ negri fai 
Menino i malfattori a trillo fine: 

Ma la fè , eh’ è di lor piu forte aflai 
Fa che nijun dai giullo mai decline ; 

E la data fra noi parola balla. 

Piu che di protocolli una cacalla. » • ■ • " * » 
Tomo I. I 
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v. 

Ma più d’ ogni altro poi prezzar fi fuole 
La fè , che tra di lor danfi gli amanti ; 

Chè pria vedraflì fenza luce il Sole , 

Che paftorelle o pallori incollanti. 

Niun di tradimento qui fi duole 
Dal dì , dall‘ ora , da que’ primi illanti 
Che d’ amarli l’ un 1’ altra afferma e giurai 
Quel folo amor fino alia morte dura. 

VI. 

Nè a quel eh’ io veggo , così bella ulànzi 
Solamente è nelle Arcade contrade ; 

La fedeltade ancora in Perfia ha llanza , 
Come udirete , quando che vi aggrade , 

Se di narrarlo avrò tanta poffanza. 

Le dolorofe flebili rugiade 
Afciugate s’avea la giovin bella, 

Quando che prefe a dire in tal favella: 

VII. 

In Bachia io nacqui , città ricca e vaga 
€he del Mar nero in fu la riva fiede j 
Gente di mercantar cupida e vaga 
Là dirizza le vele , o pure il piede. 

La cafa mia era contenta e paga 
De’ beni , che fortuna ci concede -, 

Perchè di Perfia, toltine ben rari, 

Niuno ha più di noi terre -e danari. 
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Vili. 

, Me fola il genitore ebbe, efol’i© 

De’ giovani Perfiani era la brama ; 

E la bellezza ancor del volto mio , 

Che del vero maggior dicea la fama,’ 
Accrefceva in ciafcun voglia e delio 
D’ avermi in moglie; e cialchedun me chiama 
Sua vita , e Tuo conforto : e mille e mille , 
Noi làpendo, d’amor fpargo faville. 

IX. 

, Ma non comprende giovanetta acerba 
Si facilmente i fegnali d'amore; 

Onde detta fprezzante era e fuperba, 

E che di vivo fallò aveva il core. 

Ma come angue talor tra i fiori e l’ erba 
Si cela, e morde poi chi coglie il fiore: 
Cosi Cupido fi nafcofe un giorno 
Negli occhi d'un garzon vago ed adorno. 

X. 

E mentre feco parlo, a poco a poco 
Nafcer mi lènto un non fo che nel feno , 
Ch’ora mi pare , ed or non mi parfoAoJ 
La lolita allegrezza in me vien meno. 

Nè mi diletta piu fella ne gioco; 

E di delio mi Tento il cor ripieno 
,Di riveder quel giovane , e con elio 
Ragionar Tempre , e Tempre averlo apprellò. 
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xi. 

Se quando andava per diporto in mare , 

10 noi vedeva con la Tua barchetta ; 

11 cor nel petto mi fentia fcoppiare , 

E ritornava al lido in fretta in fretta 
Di penfieri ricolma ^ e voglie amare. 

Se in quello mentre poi la benedetta 
Fortuna lo portava al mio cofpetto. 

Tutto il dolor volgeva!! in diletto. 

XII. 

Del Signor di Darete un figlio egli era ^ 
Ricca provincia della Perfia , e grande 5 
Una pupilla avea si vaga e nera , 

Che più Regine fecero dimande 
D’ averlo in fpofo , e aggiunfero preghiera.’ 
Fra l’ altre la Regina di Derbande, 

Che alla Servania impera , ardeva in guilà 
Per lui , che alfin d’ amor rimafe uccilà, 

XIII. 

Tangileerailfuonome, e d’ egual fiamma 
Ardeva anch’eflo, e non diceami nulla. 

Ma come in legno verde a dram ma a dram ma 
Entra il foco , ed in fin l’umore annulla 3 
Onde improvvifo e fubito s’infiamma; 
Cosi, fendo ei garzone, ed io fanciulla. 
Stentammo a prender foco, o per me’ dire, 
^lon lo potemmo che tardi fcoprire. 
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• XIV. 

Un dì ( non m’ ufcirà mai del penderò 
Giorno sì dolce , dilettofo , e grato ) 

In un bel bofco per grand’ ombra nero 
Io mi fedeva nel calor più ingrato ; 
Quando viene l’ amato cavaliero , 

E fenza nulla dir mi fiede a lato , 

Ci guardammo , e tacendo , mille cofe 
Si diflèro tra lor l’alme amorofe. 

XV. ’ 

Tutto tremante poi la man mi prefe ^ 

E fofpirando dille : Io te fola amo. 

Di vivo foco il volto mio fi accede, 

Poi loggiunfi ancor’ io : Te folo io bramo, 
Ala non Iperar , che mai ti fia cortefe , 

( E Giove a’ detti miei predente io chiamo) 
Se non mi giuri d’ elfermi conforte : 
Altrimenti fon pronta a darmi morte. 

XVI.. 

Tangile allora invocò tutti i numi 
Del cielo, dell’ inferno, e della terra, 

E quei de’ mari , e quelli ancor de’ fiumi 5 
Perchè dice fpofarmi , e vuol , s'egli erra j 
Che co’ fulmini il cielo Lo confumi, 

E Nettuno e Pluton gli movan guerra. 

Ei mentre così parla , dalla gioia 
Io vengo meno , ed egli par che muoia*. 
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XVII. 

Il di Tegnente il padre mio ritrova , •' 

E fenza altro indugiar mi chiede in moglie. 
Ciò molto in Tuo fegreto il padre approva ; 
Ma fon fofpetre giovinette voglie, 

E chi lor crede , ingannato fi trova. 

Però ne’ Tuoi penfieri fi raccoglie , 

E dopo aliai penfar gli dice : O figlio , 

Per rifonderci io vo’ tempo e conliglio. 

XVIII. 

Tu Tei (ignor di ricco e bel paefe, 

E merti moglie a tua grandezza eguale. 

Da regie vene anche il mio fangue fcefe ; 

Ma fenza Itati fignoria che vale ? 

Onde non polfo convenenti fpefe 
Far per l’allegro giorno maritale 
Nè le fortune mie giungano a fegno 
Di darti quella dote , onde fé’ degno. 

XIX. 

Soggiunfe allor Tangile : Io voglio folo 
La mia foave e dolce Filomena. 

(Che tal m’ appello ; e or fallò miglio al duolo; 
^llora nò: ma s’ è cangiata fcena) 

Ella vai piu, che l’uno e l’altro polo 
Aver foggetto, e l’Affricana arena. 

Non che il mar Cafpio ; e fenza lei , mi pare 
Che fora nulla aver la terra e il mare. 
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xx. 

Ma il padre tuo ( riprefe il genitore) 

Che dirà egli y e il popol di Darete ? 

Scufa i figli appo il padre un forte amore 3 
( Ditte Tangile ) e forfè voi’l fapete. 

Opra non fo , cha arrechi difonore 
Nè a me , nè a lui j e l’ anime difcrete 
Mi daran lode , e chiameran beato 
Che m’ abbia Amor tanta beltà donato. 

XXI. 

Silvano allor ( che tale egli fi noma 
Il padre mio) dille* Figliuolo, io voglio 
Che tu riguardi pria quella mia chioma , 
Che già biancheggia, e penfi al gran cordoglio 
Che urterà quella mia cadente (orna 
Quel piu predo , fe mai per te mi togiio 
La dolce figlia ; ed ei : Tu Tempre apprettò 
A lei farai , e le farai io detto. 

XXII. 

Tu non comprendi ciò ch’io ti vo’dire 
( Riprefe il vecchio padre ) non fi puote 
Far queda cofa , fe non col fuggire : . 

Fuggi con Filomena in parti ignote. 

Io módreronne dolore , e martire , 

E bagnerò di lagrime le gote 3 
Poi la verronne , dove voi farete , 
Arrecator di nuove , o tride , o liete. 

F 4 
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xxiii. 

Piacque a Tangrl la fubita propofta^ 

E la notte feguente una peotra 
Arma di gente Tua forte , e difpofta 
A gir , ove da lui ne fia condotta. 

Pofcia foletto a cafa mia s’ accorta; 

Mi chiama ; io fcendo , e per obliqua e rotta 
Strada mi guida al mare , e c’imbarchiamo , 
Sciogliam le vele, e il lido abbandoniamo». 

XXIV. 

Verfo Biferta volgemmo la prora : 

E già tre notti , e già tre giorni interi 
Erano corfi, quando fu l’aurora 
Ecco due fufte di ladroni neri 
Che ci fon fopra j ed all’ufanza Mora 
Ruotan le fciable , e dan colpi si fieri , 

Che ognun de' noftri egli è piagato o morto-, 
E ancor Tangile è nel fuo fangue all'orto. . 

XXV. 

' Qual io reftaflì allor , fenza che il dica 
Voi vel penfate. Io prefi in man la fpada 
Del mio Tangile per morir pudica; 

E già mi apriva in mezzo al cor la ftrada , 
Quando un Moro mi afferra , ed a fatica 
Mi tiene che fui ferro infin non cada. 

Poi lieti dan per la vittoria un grido , 

E fmontan tutti fui vicino lido. 
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XXVI. 

‘ I morti affatto li gettati nel mare, 

E prefer qualche cura de’ feriti. 

Per veder, fè li polfono Panare , 

E venderli a gli Ardioti , ed a'Negriti. 
Poi la preda fi mettono a guardare , 

Ala di me fono tutti incaloriti; 

E mentre ognun mi chiede , ognun mi vuole^ 
Vengon tra loro ad acerbe parole. 

XXVII. 

Dalle parole poi vengono a’ fatti, 

E fi danno le fciable per la tefta , 

Sicché fi fono ornai quafi disfatti. 

Un 'drappello di pochi ancor ne refta? 

Ma quelli pur fi batton come matti. 

Che più ? con lommo mio piacere e fella 
Veggo i nemici miei condotti a morte, 

£ il ciel ringrazio di sì bella forte, 

XXVIII. 

Poi chiamo il mio Tangile ad alta vocè ^ 
E lo cerco piangendo in mezzo al fangue $ ' 
E temo di trovarlo , e al par mi noce 
11 non trovarlo. Talor freddo efangue 
Un cadavero fmovo, indi feroce 
Il guardo , che fortezza in me non languej 
In quello mentre fofpirar lo fento, 

E chiamarmi con roco, e baffo accento. 

Ff 
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xxix. 

Corro a quel Tuono , e lui veggo colperfo 
Di fangue , parte Tuo , parte d’ altrui , 

Che il Tuo languido ciglio in me converfo 
Mi dille; O cara, che farà di nùi? 
Speriam ( gli dilli ) In ogni calo avverfo 
Manda Giove benigno i doni fui. 

Quindi gli attergo le ferite , e il lego. 

Ed a Iperar lotte migliore il prego. 

•XXX. 

Su la noftra peotta io molte cofe 
Torno a ripor, che ftavano fui lido 5 
E di balfami e d' erbe prodigiofe 
Prendo un involto, in cui molto mi fido, 
E bagno le ferite fanguinofe 
Dell’ adorato mio marito fido $ 

E ne riceve in breve tal conforto , 

Che s’ alza , e move il palio in verfo il porto, 

XXXI. 

Entriamo in barca , ed egli : O Filomena , 
Sciogli ( mi dille ) pur tutte le vele. 
Lafciamo al del di noi la cura piena : 

Egli ci faccia il mar mite , o crudele : 

Egli il premio ci dia, o pur la pena 5 
Se merta pena il noftro amor fedele. 

Io fo , come egli dice ; e in alto mare 
Ci yediam tolto da' venti portare. 
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XXXII. 

Pinoro , Re di Algeri , uomo già fatto , 
Di nove lullri in circa, era a ventura 
Venuto in mare da vaghezza tratto 
Di predar pefci , e alleggerir fua cura. 
Una forella fua di gentil atto 
Era con elfo , e di bella figura. 

Da quelli fummo noi veduti appena. 

Che vennero a incontrarci a vela piena. 

XXXIII. 

Or qui comincia il mio fommo dolore, 
E che per morte folo averà fine. 

Pinoro nel vedermi arde d* amore , 

Ed arde per Tangile anche Lucrine 
La fua forella : ci fan fella e onore ; 

S' apprefentan chirurghi e medicine 
Pel mio Tangile 5 e la reai Donzella 
Vuole alla cura fua alfiller ella. 


XXXIV. 

Pinoro aflegna una llanza vicina 
A quella, ove egli dorme , al mio marito 
Dove può quando vuole entrar Lucrina , 
Che fammi a feco llar gentile invito. 

In fine ripofati la mattina , 

Pinoro da' più nobili affiflito 

Va da Tangile , e là mi fa chiamare ; 

Che i nollri cafi ha gullo d’ afcoltare. 
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xxxv. 

, Tangile francamente efpofe loro. 

Come era figlio del Re di Darete ; 

E come Amor con la faetta d’oro 
Perì noi due, e prefe alla fua rete, 

A quello dire impallidì Pinoro, 

E fi ofFufcaro le fue luci liete : 

Lucrina ancora fcoloriflì , e poi 
All’improvvifo fuggì via da noi. 

XXXVI. 

> Le navi mie i\el mar di Salamina 
Arfer, guari non è, li tuoi navigli: 

DifTe Pinoro , e con furor cammina. 
Tangil mi guarda , e dice : Quai configli 
Prendiam , mia vita? Ed io; Amor fi affina, 
Siccome ogni virtù, ne’ gran perigli; 

Che alla per fine c facile ogni ufcita 
A chi ufcir vuol dall’odiofa vita. 

XXXVII. 

Sol temo ( e non ti dolga , fe ti taccio 
"Dì poco amore , e di fofpetta fede ) 

Temo Lucrina , che non fciolga il laccio 
Che mi ti ftringe, e non la faccia erede 
Dell’ amor mio ed io ti fia d’impaccio ; 

La lunga età fa più ch’uomo non crede. 

Non piglia il primo aflalto una cittade. 

Nè a un colpo fol di fcgre il pino cade. 
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XXXVIII. 

Ma in fine ora con foco , or con penuria 
Fa tanto l’ inimico , che fi arrende 5 
E tanti colpi mena e con tal furia 
11 villano , che il pin cade e fi rende. 
Tempo verrà, che non parratti ingiuria 
Di fare all’ amor mio, e meno orrende 
Ti faran Tombre degraditi numi. 

Perdute nel fulgor di que’ bei lumi. 

XXXIX. 

Ma pria che ciò il deftin veder mi faccia > 
Vo’ che la terra , ovvero il mar m’ ingoi. 
Qui taccio, e il pianto a gliocchi miei s’affaccia. 
Queta ( grida Tangil ) gli fdegni tuoi. 

E me’ che può m’accarezza ed abbraccia, 

<£ dice : A che temer , cara , tu vuoi 
Di quel che certo non farà già mai ? 

E s’ io parlo di cor , fola tu il fai. 

XL. 

< Mentre ftiam noi cosi fedeli amanti y 
E fra noi ci giuriam perpetuo amore ; 

Ecco due fieri ed orridi Giganti , 

Che prendono un Tangile con furore. 
L’altro me prende, che mi sfaccio irì pianti 1 
E in un career profondo e pien d’orrore 
Meffo è Tangile, e in una rocca forre 
Pofta fon io , e ferrano le porte. 
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xli. 

..Quel che avvenifle poi al mio marito 
Noi fo di certo, ma me lo figuro; 

Che un dello inganno fu ad entrambi ordito: 
Udite quale. Al chiaro ed all’ofcuro 
Pinoro a me venia d’amor ferito 
E non lafciava voci fiacre e giuro , 

Per indurmi a volerlo per ifpofo. 

Ora in atto crudele, ora pietofo. 

XLI I. 

Ma quando egli s’accorte, che tendea 
Le reti a’ venti , e fieminava il lido , 

E che nel mare i folchi luoi traea ; 

Mutò penfiero , e cori parlare infido 
Mi dille un dì , che già ch’egli vedea 
Ch’io aveva il cor troppo amorofo e fido, 
Volea laficiarmi , e in fin redimire 
Al mio contorte , e poi di duol morire. 

XLIII. 

E in fatti il giorno appreflo a me portofife , 
E dille : Filomena , ho riabilito , 

Che doman tu ti abbelli in vedi rofle , 

O celedi , o in quai più n’hai l’appetito; 
Che quelle che tu hai , fon troppo grolle , 
Nè fi confanno a chi vanne a marito. 

Verrai fu cocchio d’oro alla mia corte, 
Ove farà Tangile il tuo conforre. 
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X L I V. 

Tutta mi rallegrai a quelli accenti , 

E fenza fofpettare alcuna frode , 

Mi abbellito con tutti gli ornamenti _ 
Che polfan a donzella recar, .}ade: . 
Viene il giorno preferito , e di concenti 
Una dolce armonia per l’aer s’ode. 
Monto fui carro , e il popolo s’affolla , 

E di guardarmi niun fi farolla. 

XLV. ' 

Giungo a Palazzo, e m’incontra Pinoro 
Vellito anch’egli a gala ed allegrezza: 

Di nobili fanciulle un gentil coro 
Mi pone in mezzo , e lieto m’ accarezzai 
Vanno elTe avanti , ed io dopo di loro y 
E ad un balcon di mediocre altezza 
Guidata lòn , di dove il popol tutto 
Vedea, che nella piazza eraridutto. 

X L V I. 

Domando di Tangile , e mi vien detto 
Che già veniva , e il rio Pinoro intanto 
Mi viene al lato pieno di diletto : 

Ed ecco odo da lungi un Tuono e canto 
Ed il marito mio veggo in effetto ; 

Ma veggo gli occhi Tuoi pieni di pianto , 
Affilato lo veggio , e mezzo morto. 

Mi guarda, e grida : M’ offenderti a torto* 
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XLVII. 

E pieno d’ afpra voglia di morire . 
Toglie l'arco di mano ad un faldato ; 

E trae, penfando Pinoro colpire, 

E legger mi J piagò nei manco lato. 

Poi difperato mettefi a fuggire, 

E ancora non fi fa , dov’ egli è andato. 
Manda Pinoro tutti i fuoi famigli, 

E vuol eh’ ove fi trova , ivi fi pigli» 

«Vili. 

‘Come augellino che per l’aria vola,' 
Se de* compagni fuoi il canto afcoltà j 
Si riconforta tutto , e fi confala, 

E drizza le fue penne a quella volta. 

Ma non sì torto il mifero trafvola 
Pe’ verdi rami, che con furia molta 
S' alza una rete che lo fa morire , 

E il cacciator riempie di gioire. 

XLIX. 

^Così fi volge in pianto il mio piacere j 
E il barbaro rideva fui mio affanno. 

E dille : Non udrai mai piu preghiere 
Dalla mia bocca ; chiamami tiranno , 
Chiamami uom nudrito tra le fiere; 
Parlar di donna non fe' mai gran danno. 
Tre giorni foli io ti concedo , e quelli 
A te Ila, che ti fien lieti o funerti. 



Canto quinto. \yj 

L. 

Quindi fi parte , ed io fra mille e mille 
Uomini armati , e con quelle donzelle 
Vo fuor della città per quelle ville , 
Penfando all’ opre niquitofe e felle 
Di Pinoro , e ftruggendo le pupille 
In pianto tal da impietofir le (Ielle. 

Col canto e il fuon le giovani amorofe . 
Cercan le pene mie far men dogliofe. > 

LI. 

In quello mentre voi giungelle. Appena 
Ella pon line al fuo ragionamento, * 
Che con le man legate in fu la fchiena 
Venir fi vede fopra un vii giumento 
Un uom ricolmo di gran doglia e pena. 

Ma m’interrompe quello avvenimento 
La pietà eh’ ho di Carlo , il qual lì trova 
OppretTo Tempre piu da gente nova. 

LII. 

Aveva Carlo un certo fuo feudiere , 

Che a parole era un Ercole , un Sanfone $ > 
Ma fe piegavan punto le bandiere , 

Era si gran vigliacco e sì poltrone , 

Che per timor fuggiva a più potere. 
Viziofo, porco, perfido, briccone? 

Che fol col pregio di fervire in corte. 

Per lui nefluna cafa avea le porte. 
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Figliuol d’un contadin di Piccardìa 
Era codui , e fi chiamava il Mena. 

La mano Tua eli* era man d' arpia , 

E di gran fomaraccio avea la fchiena. 
Gran copia d’ oro , e gran mercede avia j 
Ch’era buffone, ed avea mente amena : 
Ed entrò in grazia a Carlo di tal modo , 
Che vi parea confitto con un chiodo. 

L 1 V. 

; Ora codui veggendo a mal partito 
Carlo , e Parigi , un alto tradimento 
Macchinò nel fuo core infellonito. 

Si travede una notte, e all’aere fpento 
Per un condotto da nullo avvertito 
Efce fuor delle mura a falvamento $ 

E dallo Scricca corre a dirittura , 

E dice : Io vengo per vodra ventura. 

LV. 

Io vo* darvi Parigi e Carlo in mano, 
Che dopo tanti miei lunghi fervigi 
Scacciato m’ ha per un fofpetro vano 
Dalla prefenza fua e da Parigi. 

E qui fofpira il perfido villano , 

E fi drappa i capelli , ed i barbigi. 
Dice' lo Scricca : Se quedo fuccede , 
Io ti vo’ far di mezza Cafria erede. 
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l vi. 

In quella flefTa notte, le vi piace, 

10 condurrovvi dentro alla cittade 
Pochi alla volta , che non è capace 

11 condotto di molti j e fole fpade 
Portar potrete, perchè alquanto giace 
La balla volta , ed in angufto cade. 

Piace al barbaro Re quella propolla $ 

£ la gente ali’imprefa è già difpofta. 

L V II. 

Avanti a tutti camminava il Mena , 

E nella buca fubito fi caccia, 

Lo feguon gli altri , ed ei Uretra alla fchient 
Accela porta una lua lanternaccia , 

Onde di Juce quella folla è piena. 

Sbocca in Parigi , e fi copre la faccia , 
Acciocché alcun noi vegga e noi conofca 5 
Con una mafcheraccia brutta e fofca. 

LVIII. 

E già vicini elfi erano al palazzo, 
Quando le guardie fi furo avvedute 
Del tradimento , e ne fanno fchiamazzo. 
Corron le genti d’armi, e di ferute 
Si fa per ogni via di langue un guazzo. 

La fortuna e il valor li alfifla e ajute ; 

Che intanto che fi danno fu’ cimieri , 

Io vo’ dir qualche cola d’ Ulivieri. 
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L I X. 

Ulivieri , Selvaggio , e Dudon force 
S’ imbarcaro a Calelfe, e navigaro 
Alla man delira che riguarda il Norte ; 

Ed a man manca 1* Ifole lafciaro t 
Che furo al navigar 1* eltreme porte 
Ne’ tempi antichi , quando i buoi parlaro: 

E nel mar di Norvegia fi trovarno , 

E noi fapendo , in un gran pefce entrarno. 

LX. 

Una Balena larga dieci miglia , 

E lunga trenta 3 entro quell’ acque giace; 

E la ma bocca , quando che sbadiglia 
Sembra un porto , ed un porro anche capace. . 
In quello entra Ulivieri e Tua famiglia, 

E fi promette ficurezza e pace, 

Perch’ era il mar turbato e tempeftolb , 

E quivi penfa ritrovar ripofoi • • 

LXI. 

Ma non si tolto egli entra , che fi avvede 
Che quel porto di mare un pefce egli era , 

Il qual chiude la bocca , e prender crede 
Fra’ denti , i naviganti , e la galera $ 

E ior diede vicino un braccio , o un piede i 
Onde i lor volti fecero di cera 
I Paladini afflitti e fpaventati ' - 
Vergendo che in un pefce erano entrati. 1 
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LXII. 

Ma feguitando pure la corrente 
Vanno oltre , e fon portati in un gran ftagno } 
Dove veggion pefcar di molta gente. 

Su le ripe fon piante di caftagno , 

Di lauri , e lecci j e popolo frequente 
Ewi , che compra e vende per guadagno. 
Guardan più avanti ; e reggion cafe, e buoi^,’ 
Marre , ed aratri , come abbiamo noi. 

lxiii. 

Che il fole per gli orecchi e per la boccà 
Vi palfa dentro, e le cofe produce. 

L’uva annegrifce in fu la fpelfa ciocca. 

Il gran biondeggia, e come oro riluce j 
La notte la rugiada pur ci fiocca , 

E la luna i fuoi raggi v’iinrroduce. 

Vi fono uccelli , e i lor nidi vi fanno j 
E chi non lo vuol credere , fuo danno. 

' L X I V. 

Ma tra le molte cofe nuove e ftrane 
Rimafero di fallo i Paladini , 

Quando che udirò il fuon delle campane ^ ' 
E vider tra i cipreffi e gli alti pini 
Una chiefuola , e carichi di pane 
Muoverli verfo lei due Cappuccini : 
Ond’efoono di barca , e come vento 
^ Vanno a trovar quel povero convento# 
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LXV. 

V’era Guardian un certo da Piftoia, 

,Che al fecol fi chiamò Melfer Francefco j 
Era un buon uom , ma fenza falamoja. 
Giocar a’ dadi, e feder molto a defeo 
Al mondo fu la fua più cara gioja. 

Diceva a mente Tana e a cervel frefeo 
,Cofe sì pazze e sì fpropofitate , 

Ch’ era il piacer di tutte le brigate. 

LXV I. 

Stava a ventura fu la porteria 
Quando giunfero i Franchi cavalieri , 

Quai tofto ad incontrare egli s’invia, 

Ed offerifee lor menlà e quartieri. 
Accettano i campion la cortefia. 

Dice il Guardian : Ci ftien pur oggi , e jeri , 
E jeri l'altro e quanto che vorranno. 

Che ci fan grazia, e fpefa non ci danno. 

L X V 1 1. 

Ma Tento fchucchiarare le forcine , 
Segno che a cena il cucinier c’invita: 
Non vi darem ne polli nè galline, 

Nè vi daremo roba digerita. 

Ulivier lo ringrazia fenza fine. 

Ed alla bocca fi pone le dita. 

Che tanto il rifo trattener non vale 
Che non gli fcappi , e il frate 1* abbia a male. 
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l x v 1 1 1. 

Entrano in refettorio , e in cima in cima 
Siedono il guardian , e i fuperiori , 

Si difpenfa il filenzio per la (lima. 

La qual fi debbe a così gran (ignori : 

Portan di rape una mineftra in prima® 

Poi vuova , maccheroni , e caci fiori , 

Ottimi vini , e pan sì buono e bello , 

Che il papalin non ha che far con quello* * 

LXIX. 

Chiede Ulivier , terminata la cena , 

Al Guardiano in che modo ei fia qua drente $ 
£ come in corpo a così gran Balena 
Abbiano fabbricato quel convento: 

La bianca barba fua con la man piena 
Prende il Guardiano , e dice : Io fòn contento 
Di dirvi il tutto. E acconcia fua perfona , 
Bada il cappuccio ed in tal guifa intuona. 

LXX. 

, La Boria è corta corta : Giovinetto 
Me feci Frate , ed andato a Livorno 
Con quel Padre che flamini a dirempetro 
Un dì vedemmo un bel naviglio adorno, 

( Inglefe credo , a quel che mi fu detto ) 

Ed era nominato l’Alicorno, 

V’entrammo per vederlo, e in un momento 
Dieder le vele i -marinari al vento. 
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lxx i. 

: E dopo un longo navigare , alfine 

Giungemmo in quelli mari , e fummo preda 
Di sì gran pefce fenza fondo e fine ; 

Ed il convento per quel che fi creda 
E' molto antico. In lettere latine 
Sta fcritto il tutto , ed acciò che fi vecja 
V hanno (colpite in marmo $ e fottofopra 
Dj cent’anni farà forfè quell’ opra. 

LXXII. 

Di qui partiamo quando che eì pare, 
; Jf ritorniamo a noftro piacimento , 
Conforme entra nell’ Orca , ed efce il mare.! 
Dille Ulivieri : Io fon molto contento 
Che polliamo di qui predo fcappare. 
Domani all’alba ho di partir talento; ' 
Che in Francia ritornare m’abbifogna. 
Che ormai lo più tardar merta rampogna. 

LXXII I. 

Riprele Un Fraticello : Andate predo,’ 
Ch’ io di là vengo che fon pochi giorni , 
Affrica ha meilo Carlo fuor di fedo ; 
Francia è piena di timpani e di corni. 

Di (Te Selvaggio : Che parlare è quedo ; 

Chi ha mollò guerra a que’nodri contorni ? 
Soggiunte il Frate : Io non fo tante cofe , 
Ma fo che vi fon guerre fanguinofe. 

LXXIV. 
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LXXIV. 

Udito ciò, Te ne vanno a dormire , 

E la mattina ritornano in barca ; 

E ftanno tutti attenti per ufcire , 

Quando la beftia la gran bocca inarca 
E l' acqua con lo mar fi torna a unire: 
Pigliano il tempo , e la barchetta fcarca 
Nell’ ampio mare tralcorre veloce, 

Ulivier fi fa il fegno della croce. 

LXX V. 

Ma perchè non han butfòla , nè vele j 
Si ritrovano tutti a mal partitoj 
E penfan che fe il mar fi fa crudele , 

Il lor pellegrinaggio egli è finito. 

Non hanno pan , non hanno noci , o mele 
Da cavarli al bifogno l’appetito. 

Or mentre ftanno in quello gran penfiero , 
Ecco che l’aere ingombra un nuvol nero , 

LXXVI. 

Che diftefofi fopra la barchetta 
S' apre , e fi muta l’orrido in fulgore. 

Cinta di luce un' alma giovinetta 
Veggon , che un grande augel tutto candore 
Porta fui dorfo, e il pefo gli diletta 5 
E dice lor : La fpofa fon d’ Amore , 

Che il vo cercando , e non lo fo trovare? 
Perchè fermo in un loco non può (lare. 
Tomo I, G 
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LX XVII. 

Non crediate però, che i Paladini 
Si credefiero Pliche eller cortei , 

Perchè le Fate han cento mila fini 
Per celar le perfone a quelli e quei# 
Onde non vuoili or fare da indovini , 

Per dire la ragion , die morte lei 
A fingerli in tal guifa} balli quello , 

Che fu ai Baron l’ inganno manifertoj 

LXXVIII. 

Ma facevano il gonzo i corbacchioni 
Per lor vantaggio se non pagar gabella; 
Ed in quello do lor mille ragioni j 
Che il guaftare per una bagattella 
I fatti proprj , è cola da minchioni. 

Però la lalcian dir come vuol ella, 

E le fan mille inviti , e baciamani. 
Perchè punto da’ lor non fi allontani. 

LXXIX. 

Scende fui legno , e chiede a’ cavalieri 
Se fan nulla di lui. Dirte Guidone: 

A dirla , noi facciam certi meftieri , 

'Che col toglier la vita alle perfone 
Non lì confà gran cofa co’ piaceri , 

Tra’ quali il voftro fpolò fi ripone; 

Ma guidateci a terra, e cercheremo 
Di lui quel più , Madonna , che potremo; 
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L X X X. 

Si pone fu la poppa la donzella , 

E lega i piè del cigno volatore 
Con un' azzurra e lunga cordicella, 

E quello verfo là dove il Sol muore 
Vola , e tira con fé la navicella. 

In quefto mentre per trapalar l'ore 
Chiede a Pfiche Ulivier , per qual motivò 
Amor fia un* altra volta fuggitivo. 

L X X X I. 

Forfè con la lucerna un’ altra volta 
L’ hai tu veduto, quando che dormia? 

Ed ella tutta in lagrime difciolta : 

Non caddi più nel grave error di pria 5 
Ma la prefenza fua da me fi è tolta 
Mefcè i defir della fuocera mia , 

Ch’ or per se , or per altri il manda in giro j 
Ond’è chefpeffo fola io lo fofpiro. 

LXXXII. 

Vidi l* altrieri il furibondo Marte 
Che con la fuora fua iva a Parigi. 

Il quale in fretta chiamommi in difparte 
E mi dilfe che a far certi fervigi 
Per Venere, Cupido era ito in parte, 

CV Affrica è detta , e là farà prodigi 5 
Ch’ ha defio eh’ egli abbrugi , e che faetti 
Le Affricane donzelle , e i giovinetti. 

Gì. 
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lxxxiii. 

Perchè nemica alle Criftiane genti 
Vuol , che il furor dell’ armi e 1 * ira atroce 
Per via d’Arnor s’accrefca e s’augumentij 
Così divien più duro e più feroce 
Toro con toro in vifta degli armenti : 

Che Amor lo punge , lo sferza, e lo cuoce 
Per la bramata e combattuta vacca ; 

E quanto pugna piu , meno fi ftracca. 

ibxxxiv. 

Ma una certa domeftica di ca là. 

Che fi dice madonna Epimelia, 

Stretta di bocca, e con l’ orecchia (pafa : 

E ch’ogni fatto ed ogni cofa fpia$ 

E' d’ un’ altra ragione perfuafa. 

Che cruccia e affanna aliai l’anima mia, 
Mi dille , come innamorato egli era 
D’una donzella vaga e lufinghiera, 

jlxxxv. 

E difie , come là dell’ Arbia in riva 
Era nata di fangue illuftre e chiaro, 

E che del terzo luftro appena ufciva ; 

Nè le fu il cielo di bellezza avaro: 

Nel volto giglio e rofa le fioriva. 

E aggiunfe ancor che aveva un dir preclaro. 
Ed invaghiva ognuno che l’udia. 

Tanto era pien di grazia e leggiadria* 
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LXXXVl. 

E ch’ella flava di preferite in Roma 
Acclamata , gradita , e ben veduta : 

Fortuna in man le avea data la chioma 
Ond’ è felice qualunque faluta. 

E dille ancor, come Gingia fi noma, 

E che ha due occhi che fanno feruta $ 

E che il marito mio con lua famiglia 
Or le vola fui feno , or fu le ciglia. 

LXXXVII. 

Ma il cane che provò 1 * acqua bollita , 
Fugge la fredda : ancor così face’ io , 

Che per dar fede a ciarle fui tradita , 

E caddi in ira al dolce fìgnor mio. 

Fero fo finta non averla udita . 

Nè il fatto come flia , faper defio ; 

Che il cercar di faper quel che faputo 
Accrefce duolo, non m’ è mai piaciuto# 

LXXXVIII 

Difle Guidon : Signora, fate bene ) 

Che fon pazzi i mariti e ancor le mogli , 

I quai cercan di ciò che lor dà pene. 

Ed io , fe avverrà mai eh’ unqua m’imbrogli 
In quelle d’ Imeneo facre catene , 

Non vo’ cercar d* imbafeiate o di fogli > 

E fe la mia conforte, di foppiatto , 

Fa quel j che non vorrei mi foife fatto. 

G 5 
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Perchè ho Pentito dir da certi vecchi , 

Che le donne quando hanno fermo in teda 
Di far gli accorti lor mariti becchi j 
Se con la pece , o con la carta pefta 
Tu lor ftoppafli i luoghi mai non Pecchi , 

E lor facelfi di piombo la velia , 

E le chiudelTi ancor con un lucchetto j 
Avrà il diPegno lor Pempre V effetto. 

XC. 

E che da quello affronto vanno ePenti 
I conPorti difcreti, e non gelofi. 

Diire Ulivier : Ancor chi non ha denti , 
Può mangiar i limoni piu Pughofi. 

Tu non hai moglie . e però non paventi; 
Ma gli ammogliati Pono timorofi. 

Cosi dicendo ornai Icopron terreno r 
E lo veggion di popolo ripieno. 

XCI. 

Van poco avanti, e veggono un naviglio 
Coperro tutto d* una tela ofcura , 

Mezzo Pdrucito , e che già Ila in periglio 
D’ andare a fondo $ e morta di paura 
Vi veggono una donna con un figlio. 

Piu belle coPe non fé’ mai natura. 

Pliche la barca a quel naviglio appreflà, 

E la man Itende alla donzella opprelTa 5 
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XC1I. 

Che di fubita gioja ebbe a morire * 
Quando coi figlio filo fi vide falva. 

Dai lido intanto fi fentia muggire 
La gente , nel mirar -eh' ella fi falva. 

Dille Pliche : La meglio ella è fuggire ^ 
l 5 eiò che ha l’occafion la fronte calva j 
E fe non fi prende ora } indarno poi 
Noi ci dorremo di lei e di noi. 

XCIII. 

Ulivieri, Selvaggio, e il buon Dudone 
Ebbero a male un sì fatto parere. 

Pfiche in veder la loro intenzione 
Ditte : Deh non abbiate difpiacere , 

S’ ora vi tolgo di sì gran tenzone 
Io non temo di voi : voftro potere 
E voftra gagliardia veggo a più fiegni: 

Ala non è tempo di pigliar impegni. 

X CI V. 

Ecco che mode fon già mille navi; 
Quelli verranci fopra, e fol col pefo 
Ci affonderanno , e con baleftre e travi 
E il picciol figlio come fia difefo , 

E la fua madre da quegli uomin pravi, 

A me il fuggir non farà mai contefo. 

Che dunque ferviravvi una vittoria. 

Che di <hfol Tempre vi farà memoria ! 


Digitized by Google 




t)i Ricciardettò 

. x c v. 

Così dice d’Amor la bella moglie, 

E il cigno nuotator volge a man manca ; 
Che sì pretto i Tuoi piè fpiega e raccoglie , 
Che dietro al fuo cammino il vento manca) 
Le navi oftili di vifta lì tbglie 
La dolente donzella, e fi rinfranca. 

Pliche pietofa la riguarda, e poi 
La prega a raccontarle i cali Tuoi. 

XC VI. 

Ma il venticel che increfpa la marina,,' 

Fa che ondeggi la barca , e noja appone 
Alla dolente e bella pellegrina -, 

Onde rifpondc con parole corte. 

Giacché la terra ci compar vicina , 
Scendiam fopra ella , e poi della mia forte 
Nerrerovvi il tenore afpro e feroce) 

Ch’ or la marea mi toglie e forza e voce. 

XCVII. 

Ciò detto, verfo terra il nuoto prende 
Il forte cigno, e già bofca^lie e prati 
Si veggono, ed il canto più s ’ intende 
De* dipinti augelletti innamorati. 

Già il cigno è fopra il lido , e giù difeende 
Pliche , e con elfa i tre guerrier armati ) 

La pellegrina col fanciullo al feno 
Balza lieta ancor ella in fui terreno* 
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XCV 1 I I. 

E Ce ne vanno verfo una capanna , 

Che fendo prelfo al mar , credo che folle 
Di pefcatori, e li fopra una fcranna, 

Giunti che furo, ognuno accomodolTe. 
V’era un garzon che un zufolo di canna 
Sonava , e al lor venir torto chetolfe. 

Or qui la pellegrina ftata alquanto 
Principiò la lua itoria , e Pliche il pianto,' 

XCIX. 

Ma veggo già più d’ una in fra di voi , 
Donne leggiadre, che fpelfo sbadiglia 5 
E lo sbadiglio ben (appiani fra noi • 

Che per Tonno, o ftracchezza egli li piglia, 

O per cofa talvolta che ti annoi: 

Però T uom faggio in cafo tal conliglia 
Di prender fiato, e rompere ilfermone. 

Se no, fi viene in odio alle perfone. 

C. 

Però mi cheto, e nel Canto venturo 
lo vi dirò la ftoria di cortei. 

Della quale ne fono anch’ io all’ ofcuro 5 

E fe poterti la tralafcereij 

Che temo d’alcun cafo acerbo e duro , 

Tutto contrario a’ deliderj miei • 

Perchè mi piaccion le minchionerie. 

Non Je ftorie crudeli , inique , e rie. 

Fine del Canto quinto* 
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ARGOMENTO . 

P inoro ucc i/o , tutta la brigata 

S' imbarca 3 e un ojleria fi mangia intera • 
La ria Strega , come afinì , legata 
Manda a Valenza degli eroi la fchiera. 

1 due Giganti con una pifciala 
Smorbano un foco grande , che accefo era 
Cafiigano la Strega , e il fier Criftierno 
I Paladini mandano all 1 inferno. 

L 

Un’Ambizione e voglia di regnate' 

Accieca si le menti de’ mortali , 

Che ogni opra più crudel li iftiga a fare# 
L'ambizione ha feco tatti i mali; 

E trillo quei , che non le fa tarpare 
Su’ primi voli Tuoi le penne e Tali : 

Che quando ha prefo punto di vigore , 
Addio amicizia , addio pietade e onore. 


V. 


*55 


Canto sesto; 
ii. 

Le madri llelTe hanno fcannati i figli , 
TJccifi i padri, i fratelli , i mariti , 

Per dominar lontane da’ perigli. 

Taccio gli amici fcacciati , e traditi. 

Taccio le trame , e i perfidi configli $ 

E i tanti inganni all* innocenza orditi 
Sol per defio d’impero. Empio defio , 

Che l’uom fa beftia, ingrata airuomo,e a Dio# 

III. 

Ho per me tanto quello vizio a noja , 

Clie non domando nulla , e nulla cerco 5 
E il poco, quanto il molto mi dà gioja ; 
Coltivo l’amicizia, ^e non ci merco, 

E non adulo , e non do mai la foja 
A’ Signori , nè fiuto il loro fterco , 

Perchè mi facciati divenir gran cofa , 

Ond’io mi velia di color di rofa. 

IV. 

Un’uom debbene , amico di onellade. 
Soffre piu volontieri un (lato ballò , 
Ancorché opprellò fia da povertade , 

Che fare il gran fignore e lo fmargialfo 
A forza d’ ignominie e di viltade j 
Come fan tanti, che han parenti in chiaflo j 
Razza di boja , di birri , e di fpie , 

Che poiran efler palio delle arpie. 

• * - o ^ 
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V. 

Che col fare il baffone ed il mezzano 
Son giunti a cale , che chi vuol falire 
A qualche onore, ei fi affatica invano. 

Se con quella canaglia non vuol ire, 

E non implora lor pofTente mano. 

Che polfan tutti ad un tratto fbafire. 

Padri del vituperio , e pelle vera 
D’ ogni bell' arte nobile e lineerà. 

VI. 

Or quelli idoli dunque , e quelli numi , 

Che poco fa di fango eran coperti, 

E loro vigne eran fontane e fiumi ? 

E i lor pranzi , di llarne or ricoperti , 

Eran per pafqua cicerchie e legumi : 

Quelli ora dunque co’ capi feoperti 
Sarà forza che adori un uom ben nato, 

A ftar con Febo e con le Mule ufato ? 

VII. 

Ma qui lo zelo mi trafporta fuora 
Del mio cammino , e mi leva di mente 
La lloria, e quel che vi promifi or ora 
Di dirvi , chi fi folfe la dolente 
Donna , che fuor della fdrucita prora 
Pfiche condulfe frettolofamente , 

Ben mi rammento, e a tempo fuo dirollo.' 

Ma altrove or deggio andare a rompicollo. 
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Vili. 

In Affrica convien , che pretto pretto 
lo tomi a rivedere il noftro Orlando, 

E Filomena , e Ferrai! modefto 
Co' (ùoi Giganti, e Aftolfo memorando,’ 
Con Rinddo, e Ricciardo ardito e letto 
E dir, che mentre ftavano afcoltando 
Filomena , pafsò davanti a loro 
Un uom legato, e pieno di marroio. 

IX. 

A due mila foldati in mezzo egli era 
Sopra un giumento , e flava a capo chino $ 
A' due Giganti Ferraucte impera, 

Che faccian con le reti il giuocolino; 

Ed il Fracafla tira la primiera, 

La feconda il Tempefta a lui vicino; 

E in due retate prendon rutti quanti 
( O ve' che pefca ! ) e cavalieri e fanti. 

X. 

E li portano tutti a Filomena. 

Guizzano nella rete i prigionieri , 

Ed or moftrano il vifo , ora la fchiena ; 
Come i pefci , allorché fcalzi e leggeri 
I pefcator li traggon fu l’ arena. 

Ad alta voce domandan quartieri ; 
Ottengon facilmente ciò che vogliono, 

E pretto pretto il prigioniero iciogliono. 
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XI. 

E veggono, ficcome era Tangile j 
Filomena vien men per allegrezza. 

Ma fi folleva al giovane la bile, 

E la riguarda pieno di fierezza, 

E poi le dice con acerbo ftile : 

Donna , che amore , e fede non apprezza } 
Ancorché bella ancorché vaga fia , 

E' una furia d* inferno iniqua e ria. 

XII. 

Ritorna al tuo Pinoro , e (latti (èco f 
Nè teftimonio della tua nequizia 
Voler eh’ io fia : ma prima morto, o cieco 
Sarò , che fpettator di tua letizia. 

E qui con volto minacciofo e bieco 
Si tace. Orlando amante di giuftizia : 
Sbagli ( dille ) o Tangile 5 la tua donna 
E' di Y£ra oneftà falda colonna. 

XIII. 

E qui raccontò lui cofa per cofa. 
Talché pianfe Tangil per lo contento^ 

Ed abbracciata la fua cara fpofa , 

Baciolla in fronte cento volte e cento: 
Con gente intanto armata e numerofa 
Vien Pinoro ripien di mal talento. 

S’arma Tangile , ed uno de’ Giganti 
Si pon qual torre , a Filomena avanti» 
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XIV. 

Àftolfo adoprala Tua lancia d’oro , 
Orlando Durindana , e con Fusberta 
Rinaldo fi fa largo tra di loro , 

E il Gigante 1* efercito difetta : 

Che cento almeno prende di coloro 
Con la fua rete non affatto aperta , 

E poi li gira con le forti braccia , 

E li abbacchia fui fuolo , e li fcofacci a 

XV. 

Cosi fi legge y che del mare in prodi s 
Si pon la volpe Libica a fèdere 5 
Ed immerge nell’ acqua la fua coda y 
Onde i gamberi fu vi vanno a fchiere. 

Che non temono alcuna infidia o froda r 
Quando ecco efce dal mare a più potere » 
Batte la coda in quello falfo , e in quello i. 

E de’ gamberi fa crudel macello» 

XVI. 

r Ricciardetto fa cofe da flupir e ; 

Ferraù , che non ha fpada nè lancia , 

Tira de’ fallì , e fi fpaflh a colpire 

Or quello in tefla , or quello nella panerai 

Filomena ripiena di gioire 

Gli dice : Frate, ti vo’ darla mancia j 

Ti voglio dare un oriuolo d’oro 

Se nella fronte tu cogli Pinoro* * * 1 


Digitized by Google 


i \ 6 o Ricciardetto 
xvii. 

In quello dire , Orlando un colpo mena 
Sopra Pinolo così beftialmente. 

Che la refta gli parte , e collo , e fchiena, 

E lo divide in due veracemente. 

Poi paflfa fui cavallo , e non fi affrena 
L’ impeto orrendo di Tua man pollente ; 
Parte il cavallo , e fi.ca nel terreno 
La fpada dieci palmi , o poco meno» 

XVIII» 

Vitto colpo sì ftrano , i Saracini ' 
Puggiron come cervia o caprioli , 

Che s’ odon latrare i can vicini ^ 

Talché rettati i Paladini foli , 

Orlando ditte: Pria che s’avvicini 
( Non fò s’ io dica fratelli , o figliuoli } 
L^notte ; andiamo a ritrovar il mare > 

E vediamo fe alcun naviglio appare. 

XIX. 

Ch’ io fto fopra le fpine , infin che giunto 
Non fono in Francia , e Carlo mio difendo» 
Rinaldo anch’ ei d’ onore e gloria punto : 
Andiamvi pure , io d’ira già mi accendo ; 
Soggiunge. E al (no parer non va difgiunto 
Quel di Ricciardo, e d’ Adolfo tremendo > 
Tremendo per la fua lancia farata. 

Che fola trionfar può d’ un’ armata* 
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XX. 

Tangile anch’egli e la Tua Filomena 
Di ritornare in Perda hanno delire. 

Cavalcan dunque in fu la molle arena , 

E quando il Sole s’ accoda al morire , 
Veggion P onda del mar cheta e ferena , 

E da lungi cominciano a fcoprire 
Una nave , che porta una bandiera 
All' ufo Perfo , mezza bianca e nera, 

XXI. 

Tangile pii degli altri defiofo 
Sprona il cavallo, e giunge predamente 
Sul margine del mare drepitofo , 

E vede ornai del legno ancor la gente. 

Onde con cenni , e con moti vogliofo 
Moftra, come vorrebbe immantinente 
Che la lor nave s’accodafle a lui, 

Pria che s’ annotti , e il chiaro aere s’abbui, 

XXII. 

Onde i nocchieri volgono la prora 
In verfo il lido , e v’ arrivano predo ; 

E giungono alla riva alla defla ora 
I Paladini e il Fraticel modedo , 

Che ragiona di Dio con la Signora. 

A terra ('monta vigorofo e ledo 
Un forte vecchio , ed è difcelo appena. 

Che : Ecco mio padre : grida Filomena. 
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xxiii. 

E tofto corre , e gli fi getta a’ piedi* 
Tangile fa lo fteflb : e qui tra loro 
E' gioja tal , che nelle Elifie fedi 
Egual non fente il più felice coro 
Delle alme illuftri , e del piacere eredi: 

Nè forfè Giove , allor che in tazza d’ oro 
Il nettar beve, e Ganimede il mefce , 

Che tanto a Giuno fua fpiace , e rincrefce. 

XXIV. 

Terminati alla fin gli abbracci e i baci. 
Narrò Tangile a’ nobili guerrieri 
Chi fotte il vecchio e i marinari audaci 
Che fepevan del mar tutti i fentieri. 

Ditte Orlando : Signor, Ce ti compiaci, 
Dacci imbarco , che abbiamo di meftieri 
D’andare in Spagna. E rifpofe Tangile : 

Io condurrò wi ancor di là da Tile. 

XXV. 

Ciò detto , fenza por più tempo in mezzo 
S’ imbarcan tutti , e fciolgono le vele. 

Ver mezzo dì vanno correndo un pezzo , 

E con piacer, eh’ è il mar cheto e fedele. 
Poi ver Ponente fi muovon da fezzo , 

E in poco tempo già Con fopra de le 
Ifole di Maiorca e di Minorca , 

Dove corfer perieoi per un’Orca. 
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XXVI: 

La qual gittò dall’ orride narici 
Tal fiume d’acqua dentro della nave , 

Che ftiè per affondarla, e farla in briei. 

affatica ciafcun , perchè fi cave 
L’ onda , che fa le merci narratrici, 

E fi raggira per le parti cave 

Del legno j e con la lancia Aflolfo intanto 

S ’ è quell’ Orcaccia levata da canto. 

XXVII. 

Dopo quello timor , che non fu poco , 
Giunfero il di feguente a Dena in faccia. 
Orlando dice : Eccoci giunti al loco, 

Dove sbarcar vorremmo , fe vi piaccia. 
DiffeTangil : Voi vi prendete gioco 
Di noi. E lo lì accolfe era le braccia j 
E mentre al porto la nave fi appreffa ? 

Tutta di duolo è Filomena oppreffa. 

XXVIII. 

E fofpira , e fi affanna , e fi lamenta. 

Che lafciar dee sì nobil compagnia. 

La Franca baronia pur fi fgomenta, 

Ch’ era invaghita di fua leggiadria , 

E llarne fenza, molto la Icontenta. 

Ma dilfe Orlando: Bifogna andar via* 

E falcò primo fu la rena afeiutta , 

E fe’ lo fteffo poi la gente tutta. 
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xxix. 

La nave in alto mare fi ritira , 

E Filomena piangendo faluta 
I cavalieri , e fiffa li rimira ; 

E quella par , che in rupe fi trafmuta , 
Quando uccifi i fuoi figli a’ piè fi mira 5 
Ciafcun de’ Paladin la rifaluta : 

Ma il vento gonfia si tutte le vele, 

Che convien che la nave al fin fi cele. 

XXX. 

A dirittura vanno all* ofteria 
I Paladin , che crepano di fame. 

Entrano a menfa , e in due boccon va via 
Quanto c’è fopra d'uova e di carname. 
L’ofte, che vede tanta ghiotteria, 

E che fi mangian l’uova col tegame j 
Diffe : Il Signor mantengavi la vifta , 

Che d’appetito avete affai provvida. 

XXXI. 

L' ofteffa in quefto mentre , eh* è in cucina 
E ferve a defeo i due fort ; Giganti , 

Grida che fembra appunto una gallina 
Che ha fatto l’ uovo , e invoca uomini e fanti* 
E grida : Fuora razza malandrina , 

Se no ci mangerete tutti quanti. . 

Di quello la ragion era , che in due 
S‘ eran mangiati una vitella e un bue. 
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XXXII. 

Che avevan compro al vicino macello j 
E portati fé li eran di nalcollo 
Come pollaftri lotto del mantello; 

E poi girati li avevano a rrollo, 

E difpolpati in men di un quarticello. 

Poi volevano il ledo ad ogni collo , 

Con quattro polpettine , e due braciuole | 
Come ad un pranzo famigliar li vuole. 

XXXIII. 

Poi s* eran medi intorno ad una botte j 
Ed a due mani come un barilozzo 
L’alzavano e le davan certe botte. 

Che s* ella folle Hata ancora un pozzo , 
Votato l' averiano in quella notte. 

Trenta barili ormai per il lor gozzo 
Eran palTati , e frefea era lor mente , 
Come aveller bevuto ad un torrente. 

XXXIV. 

Le ventrefche , i Talami ed i prelciutti,' 
E quanto l’ olle aveva, elfi mangiaro. 

Di quello fatto fi liupiro tutti ; 

Ma i Paladini in gran penfiero entraro; 
Che i borfellini lor fon troppo afeiutti. 
Nè fan come trovar tanto danaro 
Da pagar Polle , e non far villania 
A Te con non pagarlo, e fuggir via. 


%66 Ricciardetto 

xxxv. 

Fanno dunque coniglio ; e fi conclude 
Che vada Ferrai! limofinando} 

E che le fpalle e le braccia fi fnude 
E fi sferzi così di quando in quando. 

Il capo nel cappuccio egli fi chiude , 

Si di fpoglia , e per Denia va gridando • 
Peccatori fratelli, fovvenite 
Due anime di frefco convertite* 

XXXVI. 

E Ricciardetto col fuo buflolotto 
Gli andava appretto, e pigliava i quattrini J 
Aftolfo a quello non potea ftar fiotto , 
Veggendo due si forti Paladini 
Ridotti per cagione dello ficotto 
A birbantare tra que* cittadini ; 

E rivoltoli al Conte ed a Rinaldo , 

Ditte : A. quella ignominia io non (lo faldo* 

XXXVII. 

E tu trova i quattrini in alta ^uila 
('Riprefie il Conte ) Il far male e vergogna, 
E no il mutare figura e divifia ; 

Mattane qui dove niun fi fogna t 
Che noi quei fiam che il mondo imparadilà. 
Quello è un picciol cartel di Catalogna , 
Dove non fon guerrieri d’ alto affare. 

Che in modo alcun ci poffan ravviare. 
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XXXVIII. 

In quello mentre torna il penitente^ 

E cento pezze egli ha fatte di accatto; 

Che gli Spagnuoli fono buona gente, 

E come n’ hanno, li danno ad un tratto.’ 

Con un b3gnol di vin caldo e polfente 
Le fchiene , che parevan di fcarlatto , 
Bagnano al Frate , e lo mandano a letto^ 

E fan mille carezze a Ricciardetto. 

XXXIX. 

Pagano l’ olle , e vanii a ripolàre,' 

E parton di buon ora la mattina; 

Che voglionla fpeionca ritrovare, 

Ov’è del Frate l’armatura fina. 

Prendono a mezzo dì la via del mare * 

Che nell’ ofcura macchia Saturnina 
Oltre Valenza quella grotta e polla, 

U’ia detta armatura Ila ripolla. 

XL. 

Avean prefe le lor cavalcature 
E trottavan con efie forte affai ; 

Ma nel calar da’ monti 1* ombre ofcure- 
Si trovato una notte in mille guai : 

Talché temerò l' alme lor ficure 
Di non ufcir di quel periglio mai. 

Si perfero in un bofco orrendo e Urano* 

Che da capanne e ville era lontano. 
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Così fenza mangiare e fenza bere 
paflar la notte ed il giorno feguente. 

Il terzo giorno furon di parere 
D’ ammazzare un cavallo il men valente , 

E del fuo fangue colmar un bicchiere , 

E fpegnere cosi la fete ardente : 

Ma fentiro muggir da lungi i tori ; 

Onde prefo vigore ufciron fuori. 

XLII. 

Ufcir dal bofco in una gran pianura) 

Ma quali morti, i Paladin di Francia, 
Avevan pei digiun la faccia ofcura , 

E così vota e sì fmilza la pancia , 

E brutti sì, che facevan paura. 

La fame ( dille Adolfo ) eli’ è una lancia ^ 
Ch’ è più licura di quella eh’ io porto , 

Da cui fenza ferita ornai fon morto. 

X LI 1 1. 

Ed ecco cade ognuno da cavallo : 

Orlando è il primo , Rinaldo il fecondo , 
Ricciardo il terzo , il quarto ( fe non fallo) 
Aftolfo il cavalier vago e giocondo ; 

Ferrati il quinto fegalino e giallo , 

Che digiun tale mai non fece al mondo $ 

I due Giganti cadono ancor elTì , 

E fembran nel cader pirii e ciprelfi. 

XLIV. 
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x l i v. 

Or mentre ftanno i poveri Criftiani 
Stefi fu l' erba col bellico all’ aria , • 

Ecco una Fata, che per quei gran piani 
Coglie infalata odorofetca e varia : 

E vifti que’ corpacci afflitti e vani , 

Prima fopra effi guardando fi fvaria. 

Poi dice lor : Che fate qui per terra? 
Rifpofero : La fame ci fa guerra. 

XLV. ' 

E predo fiamo all’ ultima partita 
Pcrch’ ella è il noftro boja , che ci fcanna* 

La Fata allora d’ efli impietofita , 

Certo liquor che aveva entro una canna 
Dà loro a bere , e ritornano in vita, 

E gridan tutti per piacere : Ofanna. 

Indi montati in fèlla fè li mena > 

A cafa fua, e dà loro da cena. 

X L V I. 

Ma perchè intefe , eh' eran battezzati, 

E in lor vedeva tanta gagliardia 
Da fare i Saracini fconfolati , * 

Si mifè a fare certa fua magia , 

Che a gli uomini robufti e ben piantati 
Tutte quante le forze porta via. 

E per fare le colè da maeftra , 

Pofe quella magia nella mineftra. 

Tomo I. H 
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X L V li. 

Ai Giganti però eh* erano Rracchi , 

Come venuti giorno e notte r. piede. 

Non diè T incanro.; che a gui(a di bracchi 
Prelero nel Li ftalla e ietto e lède , 

E già dormiva!» come monne e bacchi ; 

Che lor del vino e molta carne diede 
La ferva della Fata , che a’ Giganti 
Vuol bene, e Raffi lor lempce davanti. 

X L V 1 1 1. 

La zuppa appena in lu la menta venne, 
Ch’ ancor eh’ ella bollile forte forte , 

Di darvi dentro ninno li cenci e} 

E fe bene facean le bocche Rorte, 

Pur d. l mangiarla niun fi ritenne* 

La maga- intanto di funi e ritorte 
Reca un gran fafeio-, e di fùa mano poi 
Li lega tutti, come tanti buoi. 

XLIX. 

Orlando volle darle unofgrugnone. 
Quando la Fata a legarlo fi mile : 

Ma come fuole ih nobile falcone, 

A cui Fogne feroci abbia- recke 
Il cacciator , reftare un babione : 

Così rim afe Orlando , ed ella rife. 

Gli altri pur fanno , quanto ponno e-fanoo, 
Ma di fpezzarounfil fòrza non hanno* 
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l. 

L’Alba appariva in Oriente appena* 

Qu andò a Valenza , luogo non lontano * 
Legati tut-ti qua: ti a una catena 
GuidolH, in od io del nome Criftiano, 

La Fata al Re , chiamato la Balena 
( Tanto era grolfo , fmifurato , e ftrano y 
Queftr era figlio di quel Saracino , 

Che Spagna fbttonaifè al filo domino 

LI. 

Chi ha vifto mai per ville e per caftelli 
Portare i lupi prefi alla tagliuola , 

O pur la volpe cosi trilla e fella , 

Che ognun lor dice qualche afpra parola : 

Nè fi trova pallore o villanella , 

La qùal con tutta la fila fantigliuola 
Non gliftrappi del pelo , e non l’angarj 
Quanto che puote con ftrapazzi varj : 

L 1 1. 

Così chi tira lor torli di cavolo , 

Chi pere cotte, chi mille Iporcizie. 

Penìa, Lettore , le fi danno al diavolo : 

Ma pur con facce tutti da novizie , 

Chi Piero invoca , chi chiama San Favolo 5 
Acciò lor falvi da tante fevizie. 

E in quella guifa , e con tanto llrapazzo 
Del Re Balena giungono al palazzo. 

Hi 
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lui. 

Stava per avventura alla fineftra , 

Ch' era a terreno , un figliuolo del Re, 

11 quale diè di mano a una baleftra, 

E colfe Orlando, il quale : Che cos’è? 
Rinaldo con un vifo di gineftra 
Gridò : N’ è venuta una ancor a me : ( to ! 

Ricciardo.Oimè il mio vifoiojmè il mio men- 
Diceva Adolfo pieno di fpavento, 

liv. 

Saliti poi le ficaie , e giunti avanci 
Al brutto ed orgogliofio Saracino : 

Olà fi dille ) s’impicchin tutti quanti. 

Che non han fede nel noftro Apollino. 

E in un baleno venner due furfanti 
Con de’ capei! ri, Orlando a capo chino 
DilTe : Signore , e qual forca di bene 
Da quella impaccatura a voi ne viene ? 

LV, 

Ben potete voi far quel che vi piace 5 
Ma non ne arefle vantaggio , nè onore* 
Siam bada gente, che tra il volgo giace , 

E diamo ognun di noi per ficrvitore. 
Impiccate chi turba voftra pace. 

Ed ha ricchezze , credito, e valore ; 

Non gente vile , ed a fiervir lòl atta , 

• E che d’umano l'angue non s’ imbratta. 
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l vi. 

E chi liete ? Allor ^ide il Re Balena. 
Rifpofe Orlando : Io fo da fpenditore. 
Rinaldo : Io il cuoco , e faccio ben da cena. 
Ferrai! dille : il poco mio valore 
Mi fa gr. trare a’ cavalli la fchiena. 

'E tu ? a Ricciardo : Io fon barbitonforé. 
Dille il Turco : Che dici , fcióccherello ? 
Dico, eh' io fo la barba a quello e a quello. 

L V 1 1. 

Adolfo non fapeva che fi dire , 

Che non apprefe maiverun medierò $ 
Pur dille francamente : Eccelfo Sire, 

Ho fatto a càfa mia Tempre 1’ odierò , 

E Con poco faceva ognun gioire. 

Teneva vino bianco, e vino nero, 

E dava certi piccioncini arrodo. 

Che a mangiarli correvan di difeodo. 

LVII1. 

E fubito ordinò che fciolti fodero 
E fi delfe a ciafcuno il proprio uffìzio. 

Alla difpenfa il buon Conte conduffero, 

In cucina Rinaldo al Tuo efercizio, 

E Ferrau nella dalla introduflero. 

Si fé’ tra gl’ odi l' Inglefe novizio; 

E in fin diero a Ricciardo de’ rafoi, 

Sapon , duzzica orecchi , e feiugatoi. 

Hj 
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JLXU. 

Poi con voce tremante lor domanda $ 

Che la rimercan (opra il pavimento 
E dira loro 1* opera nefanda : 

Che tratta in alto con fuo gran tormento 
Stava in man del Gigante , che la manda 
In quà e in la, come impiccato il vento: 

E teme che alla fin non 1* arrandeili* 

Per la fineftra^e affatto la sfragelii. 

LXI1I. 

la ripone il Gigante fui terreno, 

E dopo alquanto la donzella dice. 

La mia padrona fidare un valeno 
Con cerre erbucce , e con ■certa radice , 

Che chi gofta , il valore in lui vien meno. 

Talché al picciol fanciullo ancora lice , 

Guerrier che fia delle 'battaglie il maftro, 

Seco condur legato con un nadro. 

L X I V. 

E per tal modo furo i cavallieri 
Da coftei prefi e condotti in Valenza. 

Ma Iafciace per Dio quedi quartieri 
Che $' ella torna , con la fua prefenza 
Cangerawiin fomari ed in deftritri; 

Che in quella danza ha certa quinteflènza 
Di crani di fanciulli e di donzelle , 

Con cui di giorno fa veder le delle. 

H + 

tj 



Digitized by Google 


i7 6 Ricciardetto 

LXV. 

E quei piccioni là, quelle galline, 

E quelle vacche , e que’ fuperbi tori , 

Che voi vedete errar per le colline , 

Son tutte dame , e nobili (ignori , 

Che han facto fua mercè sì trillo fine. 

Però fuggire via , fuggite fuori 
Di quelle mura barbare e fpietate , 

Ove non è nè fè , nè cantate. 

LX VI. 

. _ A 

In quello dire , ecco che aprir fi (ente 
La porta , e già la Strega è per le fcale , 

Che batte per furor dente con dente. 

Il Fracaiì'a terribile 1* all'ale 
Con quella lancia d’ oro onnipotente. 
Contro di cui incantagion non vale j 
Ed ella cai.e al (nolo tramortita, 

E gli domanda pei* pietà la vita. 

L X V 1 1. 

DilTe il FracafTa : Io te la do , Ce in loro 
Sembianze torni quei , eh’ eran qui attorno 5 
Dille la Strega : Aliai lungo lavoro 
Vuoici per 1' ammirabile ritorno. 

Aprite quella danza , ove io lavoro 
L' opere mie } e quivi un alicorno 
Velerete di bronzo, e quanto eidura. 

Ha da durar la trilla ior figura. 
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L XVIII. 

Gittan la porta a terra i due Giganti , 
E r alicorno hanno Toccato a pena 
Con 1’ afta disfatrice degl' incanti ; 

Che batte (òpra il fuolo con la fchiena ,' 
E tutti i membri Tuoi reftano infranti: 

E il Fracafla tai colpi fu vi mena , 

Che 1’ ha ridotto in polvere da feri vere ; 
Piange la Strega , e teme del fuo vivere. 

L X I X. 

Ciò fatto , ecco le dame e i cavalieri , 
Che veggon fenza penne e fenza corna. 
Ma ne* lembianti loro umani e veri ; 

E ciafcun , quanto piò, di laudi adorna 

I due Giganti , e dicono improperj 
Alla Srrega ; ed ognuno la contorna, 

E vorrebbe levarle il cor dal petto : 

Ma da’ Giganti lor viene interdetto. 

IXX. 

E le dice un di loro : Or via c’ infegna 
H rimedio al veleno ingannatore. 

Ella un armadio con mano gli fegna , 

E dice : Colà dentro è quell* umore , 

Che le perdute forze riconfegna 
A chi le perfe , e con virtù maggiore. 

II Eracaflà lo prende , ed efeon fuora 
Di quella ftanza , e della cala ancora. 

H 5. 
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lxx i. 

Poi danno fuoco a quell’empio abituro; 
E mentre al cielo va la fiamma ardente, 
Dille il Tempefla : Sare’ io [pergiuro 
( Io che a cortei non rifpofi niente, 

Quan lo la vita ti chiefe in finirò J 
S ' io T arderti? Ri fpofe unitamente 
Ciafcuno : No per certo ; ed il Tempefta* 
Buctoyvela , e fi fé’ da tutti fella. 

LXX II. 

Indi verfo Valenza Tene vanno, 

E per la via conofcono i Giganti 
Che in compagnia de’ Paladini ftanno. 
Quei che difciolti ayevan poco avanti. 
V’eran fra gli altri, di quei che fi fanno, 
Un figlio di Ruggeri e due Asolanti , 

V’ eran d’ Orlando e d Aftolfo i cugini > 

E v’ erano molti altri Paladini. 

LXXIII. 

Al figlio di Rugger , detto Guidone , 
Dan l' anguiftara , e gli dimoflran come 
Si dee portare in quella funzione. 

Lo vertono alla Turca , e l’ auree chiome 
Gii recìdono lenza difcrezione. 

E dicon che fi muti anco di nome ; 

Che non vogHon venire erti in Valenza , 
Per non far peggio conia lorprefienza. 
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LXXIV. 

Entra in Valenza il figlio di Ruggero : 

E va cercando tutte le otterie } 

Ritrova alfine il defiato oftiero, 

Attolfo il padre delle leggiadrie 5 
Ma fporco, guitto , e con un grembiul nero,’ 
Il qual cantando diceva follie. 

Il giovin lo faluta, e poi gli elpont 
Come delia di far collazione. 

LXXV. 

Una tavola tofto gli apparecchia 
Con uova , e caci , e frittata rognolà , 

E del pan bianco, e vino con la fecchia. 

Or dopo che mangiato egli ha ogni colà 
Chiama Toftiero , e gli dice all’ orecchia 
Coni' egli è di Ruggier prole famofa; 

E eh’ è mandato a lui da* due Giganti , 

Per tornagli il vigor che aveva innanti. 

LXXVI. 

L’ abbraccia Attolfo , e vanno in una danza 
E beve un forfo di quell’ ànguiftara , 

E fente invigorirli alia fila ufarizaj 
Poi dice : Andiamo ai ponte delta giara. 
Dove Orlando venir ha cottumaoza , 

Per comprar roba al Re Iquifita e rara. 

Non perdon dunque tempo, e vanno al ponte, 
E pretto pretto fi abbatton nel conte. 

H 6 
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L X X V 1 1 . 

Adolfo narra a lui colà per colà , 

E beve un buon bicchier di quel liquore; 
E fua perlòna si fa vigorofa , 

Che pargli ancor d’ aver forza maggiore , 
Che pria non ebbe : e quindi alla fumofa 
Cucina vanno dell’ empio lìgnore, 

E lì rirrovan il cuoco Rinaldo 
Tutto affannato , e che moria di caldo* 

LX XVIII. 

Mandan per Ferrautte e Ricciardetto j 
Ed arrivati ancor eflì in cucina 
Ricevon con moltiflìmo diletto 
La tanto deliaca medicina : 

E pieni di valor l’anima e il petto 
Fanno da brufco , e batton la marina > 

Ed armati di fpiedo e di forcone 
Van del Balena alla reai magione. 

LXXIX. 

Le guardie voller lor fyr reliftenza ^ 

Ma le infilzaron come pefniciotti 5 . 

E giunti del Balena alla prefenza, 

Rinaldo il piglia tofto a (cappellotti. 

Dille il Balena : Ve’ che impertinenza 1 
E comanda che in career lien condotti. 
Rinaldo aperfe la lìneftra , e poi 
Difle al Balena : Or or ti aggiuftiam noi. 
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• LXXX. 

tu ci vuoi porre come uccelli in gabbiai 
E noi pentiamo di farti volare. 

Pieno il Balena di fpavento e rabbia 
Non fa piu che fi dir , nè che fi fare , 

E batte i piedi ,efi morde le labbia. 

Orlando grida : Non vuoili indugiare. 
Rinaldo a quel parlar piglia il Balena , 

E il gitta in piazza che di gente è piena. 

L X X X I. 

Vengono i figli ; e del lor padre infranta 
Cercan vendetta , e quel della baleltra 
Appena riconobbe ri Frate fanto , 

Che andogli appreflb , e con maniera delira 
Avviluppalo dentro il regio ammanto, 

E poi lo gittò giu dalla fineftra s 

E con elfo fer pur limili voli 

Gli altri del Re Balena empi figliuoli; 

L X XXI I. 

Veduta i cittadini sì gran colà , 
Circondano il palazzo di fafcini r 
( Che contra gente tanto vigorofa 
Non voglion far da bravi fpadaccini ) 

E gli dan foco. Bella e luminofa 
S’ alza la fiamma ^ afflitti i Paladini 
Non fanno come ufcir da quell’ impiccio ^ 

E già fuma il palazzo , e fa d’ alliccio. 
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L X X X 1 1 1. 

Quando ecco comparare i due Giganti 
Che col Colo pifciar (opra quel foco 
Di fmor2ario in gran parte fur badanti $ 
E pur la fera avean bevuto poco. 
Rinaldo e il Conte allora, e tutti quanti 
Riprefer lena , e vennero a quel loco, 

E in braccio de’ Giganti fi gittaro; 

E cosi tutti quanti fi falvaro, 

L XXXI V. 

Alcun forfè dirà che iperbol fia 
Smorzar gl’ incendi in sì fatta maniera , 
E ben dira , che anch’io l’ ho per follia. 
Ma l’ ho trovata fcritta , e tal qual era 
L’ha voluta cantar la mufa mia, 

E forfè forfè la fu colà vera ; 

Perché certo io non poflo fàper mica , 
Quanto tien d’ un Gigante la vefcica. 

L X X X V. 

Poi col foco ancor vivo ad una ad una 
Arfer le ca(e , ed arfero Valenza $ 

E £ tta fera , ai lume della luna 
Fan per Parigi la lor dipartenza. 

Qui i parenti , gli amici , e lor fortuna 
Odono, e fanfi cor refe accoglienza : 

Ma Udiamoli and re a buon viaggio, 

E in Danimarca rifacciam pedaggio. 
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■L X X X V 1. 

• # » • * 

Io vi dicea ( Ce anco; ve ne lovviene» 

Che in ver mi lono dilungato molto ) 

Come in atto di dire le me pene 
Stava una donna ; e con pietofo volto 
Pliche T udia , che. tal pietà foftiene 
In udirla , che in pianto ha il cor difciolto* 
Avete a faper dunque , che quella era 
Del morto Re di Dania la mogliera. 

L XXX VII. 

Piglia d* un Re di Svezia , e cosi bella i 
Che in quei paelì non ebbe limile, 

Ed era d'onellà lucida llella: . t . 

E girare pur voi da Battro a Tile , 

Che donna non vedrete uguale a quella $ 

Ora collei con bel modo e gentile 
Incominciò la lidia lua dolente 
. In quelle voci languida e piangente. 

LX XXVI II. 

Morì il marito mio , eh’ or farà l’ annoi 
E gravida reità \ di quello figlio. 

Un mio cognato di farli tiranno 
Si mife in cor , e effettuò il configlio ; 

E tale ordinimi Icellerato inganno. 

Che mi condulìe pofeia a quel periglio 
Che voi fapete , e donde tratea io fui 5 
Che l’innocenza ha i protettori fui. 
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LXXXIX. 

Andar folea fovente ad un giardino , 

Solo riftoro al mio erudii màrtire ; 

Quando un ladro, cred’ io, o un rrìalandrino 
Veggon le guardie da’ muri fuggire , 
Veftito come vefte un contadino y 
E forfè tale ancora fi può dire. 

Lo metton in prigione , e il mio cognato 
Vallo a trovar dà nullo accompagnato» 

XC. 

E poi l' induceper fuggir la morte 
A dir , ficcome egli era un gran fignore 
Di Svezia , ed allevato in quella corte, 

E che per forza del foverchio amore, 

Che di me il prefe, e lo premeva forte r 
Di venirmi a trovar gli cadde in core 5 
E venne , e feppe tanto dire e fare» 

Che mi fece di lui innamorare. 

X C I . 

[ Ciò fatto , radunar fé* nella (ala: 

La pid famofa nobiltà del regno , 

E giudici , e notai , ed altra mala 
Gente . e con elfo il contadino indegno r 
Che mercè chiede, e Finfame propala 
Efecrando terribile difegno ; 

E dice come il figlio che mi è nato, 

Non del Re , ma di lui è generato» 
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Stupifce ognuno a ragionar si fatto, 

Poi lo ftupore fi tramuta in ira , 

E ciafcun lo vuol morto ad ogni patto. 

Il mio cognato s’affanna e fofpira, 

E il contadino fa fparrre a un tratto y 
Poi giudici, e notai filo rimira , 

E dice lor, che parlino conforme 
Dettan del regno le facrate norme. 

xeni. 

Quelli fanno gli afflitti , c*I i dolenti , 
Stringon le fpalle ,• e chiù fono la bocca , 

E le parole mallican rra’ denti. 

21 mio cognato allor li fprona e tocca 
A dire? (Ond'efli in fiochi e rotti accenti 
Dicon * come mortai faetta fcocca 
La legge centra le mogi» e i mariti. 

Che sfoganconaltrui loro appetiti. 

X C I V. 

E chela forca e il fuoco è pe* villani, 

Per le matrone la tagliente fpada 5 
Ma che non deggion d’ uomini le mani 
Far che la teda alla Regina cada. 

Meglio è efporla del mare a’ flutti infani 
Con la prole. Ed allora una maina da 
Mi prende, e mi conduce alla marina 5 
E il popol che mi vede , fi tapina. 
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xcv. 

Là giunta , io chieggo lor per qual cagione 
Debba elier pofta cru talmente in mare. 

Un de* cuftodi diile : La ragione 
Chiedila a lui , che quello ci fa fare* 

Al tuo cognato io dico , il qual ti appone 
Deiirto , come ere lo , <f alto affare. 

Intanto un legge la temenza , e dice 
Come io fono una fozza meretrice» 

. X evi* 

Caddi per lo» dolore -in fu l’arena, 

E mi (Venni » e in quel mentre fui condotta 
Sopra la nave, io cui gran faille rena 
Avean portato , ed era mezza rotta: 

E lai lido fcollara io ni* era appena. 

Che voi vernile ^cavalieri , allotta, ‘ 

E mi cogliefle a morte , e delle vita* 

Ma voterà grazia non è qui finita. 

XCVSI. 

Venite meco a far la mia vendetta ; 
Uccidete il cognato traditore, 

Che m*ha fatto si fporca cavalletta* 
Rendere il regno al fuo vero fignore. 

Difle Ulivieri : Chi la fa, V afpetta. 
Andiamo pure, che non Ho timore * 

Pliche pur vuole andarvi , che ha contento 
Di veder la Regina fuor di ftento. 
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XCVIII. 

Nella capanna dormon quella notte; 

Poi la mattina prima dell' aurora 
Con quelle genti del cammino dette 
Van per un bofeo, che tutto s’infiora. 

Ed a fiori le vie fon pur ridotte , 

Che preme il piè di Pfiche , la /ignora 
E conforte diluì , che il tutto move 
In cielo , in terra , nell* inferno , e altrove. 

XC1X. 

Veggono a mezzodì la gran citrade. 

Che fta fui mare , e Coppenaghe è detta: > 
Pfiche di nubi trafparenti e rade 
Sè copre , e la Regina fua diletta ; 

Che non veduta , vuol che vegga, e bade, • 
Ed oda cib che il popolo cinguetta. 

Giunto Ulivieri alla gran porta appretto. 
Suona il fuo corno , e Guiuon fa lo ftetfo. 

C. 

E fan fapwe a! perfido Ci ift terno 
(' Che così fi chiamava quel tiranno ) 

Come egli ingiuftamenre ha quel governo. 
Perchè n* ha fatto acquilo con inganno; 

E che 1 * afpetta il diavol dell* inferno, 

Al quale etti tra poco il manderanno : 

E diconi come intendon di far noto , 

Che la Regina non ruppe il fuo voto. _ . 
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ci. 

Crirtiemo a quello dir s’arma di botto, 

E berte minia ed infuria come un matto, 

E dice : Ci mancava quello fiotto i 
Ma ben vaglio levare il ruzzo a un tratto 
A quelle figurine del Cai lottò. 

E monta fopra un cavallo bèll fatto, 

Efce fuor della porta , e foffia , è (buffa* 

Sfida Ulivieri , e tira giu la buffa. 

CII. 

E dice : Io fcendo in campo a mantenére, 
Come la mia cognata ha partorito 
Non del germano mio, ma d’un rtraniere. 
Edio ti moftrerò, come hai mentito: 

Tutto fdegnato ripiglia Uliviere. 

Ciò detto ; fprona il fuo cavallo ardito 
Verfo Criftierno , e fi danno tal botta , 

Che 1* una e T altra lancia refta rotta. 

CITI. 

Mettón mano alle fpade , e fi d 3 n colpi. 
Che a chi (Tagli a veder metton paura. 

Dice Ulivier : Razza di lupi e volpi , 
Obbrobrio e vitupero di natura , 

Ancor fé’ vivo ? ancor non ti difcolpt 
Dell’ onor tolto a donna così pura ? 

Che afpettr , rradrror ? che non confeffi 
I tuoi maligni ed efecrandi eccedi, 
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CI V. 

Cridierno non rifponde, e dà di taglio 
Con la Tua fpada ad Ulivieri in teda, 

E gli recide , come un capo d’aglio , 

Del lucido cimier tutta la creila $ 

E giunfe con quel colpo a ripentaglio 
Di terminare in quel puntò la feda. 

Ulivieri a due man la fpada prende , 

E lui fere nel capo , e glielo fende. 

.XCV. 

Onde egli cade , e mugghia come un bove^ 
Quando gli dà il beccaio tra le corna. 

É cosi muorfi, e l’alma fua va dove 
Eterno foco la copre e contorna. 

Ad Ulivier, ficcome al fornaio Giove 
Tutti fan feda , e di Iplendore adorna 
Compare all’ improvvifo e repentina 
Avanti a lor con Pliche la Regina. 

XCVI. 

Or ,fi penfi ciafcuno 1* allegrezza , 

Che fi fa in corte per un tal fuccelfo. 

Vanno a palazzo, e piangon di dolcezza 
Le genti tutte , che fi danno apprelfo 
Alla Regina, che affai le accarezza , 

E fi rivolge a rimirarle fpeflò. 

Gitran Cridierno fra certi dirupi , 

Perchè fia pado d’ avoltoj e lupi, 
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Pliche dopo due giorni partir volle. 

Non lenza pianto» d* una e l’altra banda ; 

E col bel vilò di lagrime molle 
Bacia l’amica, e le li raccomanda. 

Poi s’alfide lui cigno, ed ei $' eftolle, 

E fpiega il voi per dove ella comanda. 

11 giorno apprelfo i Paladini ancora 
Si parto» dalla nobile lignota $ 

eviri. 

Che ha fatto loro apparecchiare in poFto 
Una nave con tanti marinari , 

Che pollon ire dall’Occafo all’Orto 
Senza timore di venti contrari. 

Prega Ulivier , che pel cammin più coreo - 
Condotto venga di Francia ne- mari : 

£ lor promette il capitano efperco. 

Che in otto giorni vi faranno al certo. 

C I X. 

M’accorgo io già, benché- nitin favelli. 
Come avete dillo che qualche cofa 
Di Carlo io vi racconti , e ancor di quelli 
Che a lui fan guerra acerba e fanguinofa - 
Ma fa pere perchè fon vaghi e belli»; 

I prati ? perchè varia è P odorofa 
Famiglia, che li adorna $ e i color mille 

II piacer fon delle noftre pupille. 
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Come il pittor , che a molàico fi dice. 
Deve elfrr il poeta , a mio parere: 

E qu ?ga è riputato il' piu- felice , 

Che meglio accoppi • pietre bianche, e nere, 
E rode * e gialle ; e poi di tutte elice 
Una fera , ima donna , un- cavaliere. 

Cosi deve il poeta , fé fa fare , 

Di varie cofe il fuo poema ornare. 

CXI. 

Però la Mula mia 5 come vedete , 

Non fa ftar ferma, e fa voli beftiali: 

Ma non l’ abbiate a male , e non temete j 
Che non rivolga ancora a Carlo l’ali. 

Nel Canxoch' ha a venir lafentirete 
Sempre intorno-a Parigi, e tante ecali 
Battaglie narreravvi, e sì crudeli, 

Che vi fasa forle arricciare i peli. ; 

CX IL 

Ma non vi fpaventate, anzi v’eforto 
A figurarvi il mal tempre peggiore. 

Così loglio far io ; ond è che porto 
Con molta pace ogni grave dolore ; 

Che in quello viver noltro così corto. 

Dove rare del ben fcintillan l’ore 
E vi s’ atìollan quelle del martire, 

E* bifogna ingegnarli a men patire. 
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xciii. 

Io mi figuro Tempre careftia , 

E pelle , e guerre , e ladri per la cala 
Che quel poco che i’ho mi portin via, 

JE> mal maligno , o altro mal che invafa. 
Ond’ è che grave non mi par che Cai , 

Se fcarfa la raccolta m’ è rimala» 

Se muore qualcheduno , o è ammazzato; 
E fe poco peculio m’ è reftato. 

CX IV. 

Però penfate di Carlo la peggio , 

E che diftruttii Paladini fieno. 

Ma ripofianci , che quali vaneggio 
Pel canto cosi lungo } e mentre il fieno 
Al cavai Pegafeo cerco e proveggio , 
Perchè batta col piè 1 ’ arfo terreno, 

E mi fecondi a cantar altre cofe ; 

Vado lungi da voi Donne amorofe. 


j Fine del Canto fejlo • 
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D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 

CANTO SETTIMO. 

* - ’ * ' 

ARGOMENTO . 

Lo Serìcea tutte le bandiere [piega: 
c Giungono a Carlo ì cavalieri erranti . 

Nella battaglia chi pugna , chi piega ; 
Guida Dejpina lo jluol degli amanti • 

Il Frate per Olimene Iddio rinnega. 

Vuol finir col capefiro i giorni Jdnti. 
Ricciardetto a Defipina s’apprefenta ; 

Ella il dificaccia pepar che duol ne fieni a . 

I. ' ' 1 " * 

F Ra tanti guai , che fon fopra la terra , 

C!he fon più che le pulci addotto un cane , 
Non è mica il minor quel della guerra. 
Trillo colui, che attediato rimane , 

E trillo quegli ancor , che gli altri- forra. 

In Tom ma quel menar Tempre le mane, 
Quel darle , quel toccarle ogni momento ; 
Non è meflier che apporti alcun contento. 
Tomo J, ■ l 
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ii. - . ... 

! « 

La guerra in fine è comporta di Boj , 

Che or (òn miniftri, or fono malfattori: 

Or impiccate > or liete appetì voi 5 
Or .ricevete, ed or date dolori. 

E fi fa male , e non fi penfa al poi.j, . ^ 

Il giufto e la pietà (tanno al di fuori 5 

Ed è il foldato sì trillo animale , — , 

Che a chi vien per far bene , ancor fa male. 

III. 

• < , * . • \ » 

Ma quello poi, ch’io non fo ben capire, 

Si è , che quei , che muovono la guerra , 

Dico i gran Regi , e che fanno morire 
Tanta gente, che fpopolan la terra } 

Si (tanno in corte', e fi fanno fervi re. 

E mentre l’inimico abbrucia e atterra 
Le. città fue j ei fi diverte a caccia, * * 

E qualunque piacere fi procaccia. 

IV. 

Ma di Carlo non può già dirli 5 >; • 
Che ancorché vecchio , e ancora che cadente* 
Va in mezzo del periglio maniferto, : 

Ed uno pare della volgar gente. 

Ei fale fu le mura ardito e lefto , > < • 

E ancor cptnbatte valorolàmepte ; 

Ma fon ridotte ornai le cofe a Legno ; < 

Ch’ è per perder la vita infieme , e il regno, 

4 • 
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v. • 

Già le Tue fquadre aveano uccifo il Mena , 
Quel che fece al buon Carlo tradimento; 

E volta i Cafri ormai avean la (chiena. 

Ed eran nel canale entrati drento. 

Che fuor della città (otterrà mena : : 

Quando ogni cofa s’ empie di fpavento 
Perchè a Carlo una fpia dice all’ orecchia , 
Come Porte aH’a/Talto s'apparecchia. 

VI. 

E che da’ Generali, e lor configlio 
r S è (labi lira fra due giorni darlo V" 

E che già (è ne udia qualche bifbiglio; 

A Dio fi volta inginocchiato Cariò , 

E il prega per l’ amore del fuo figlio 
Che voglia in tal pericolo ajutarlo , 

E rhe’ che può rinforza e mura e porte; 

E cerca dàr coraggio alla fua corte. 

VII. 

Delpina (òpra un candido cavallo 
Armata tutta, dalla tefta in fuore , * 

Or correa per l’ aperto , ed or pei vano. 

Nè cosi vaga ófriaid’ alcun bel fiore y 
Nè così corre villanella al ballo : 

Coni* ella affattò (icori futttà é muore 
Perchè cominci la crudel battaglia-; 

E morti - i ai Franchi 1 , quanto in arme vagli a. 
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Ma quel che -a lei difpiace , e grava molte , 
E' il faper che lontano è Ricciardetto. 

Che fé l’uccider lui a lei vien tolto; 

Spianar Parigi , ed ardere il diftretto 
Nulla le par ( cotanto fdegno accolto 
Ha contra L* innocente giovinetto ) 

Pur fi lufinga che deggia venire , 

E debba ancora di Tua man perire. 

IX; 

Ed ha già fatto a ognun comandamento '> 
Che non ardifca di pugnar con eflc r ; 

Ch’ ella ha nel core un tal prefentimento , 
Ch* abbia a reftar dal Tuo valore opprelTo. 
Con tal penfier confola il fuo tormento. 

Gli amanti, che le fon Tempre da preflo: 
Quelli i patti non fon ( dicon ) con cui , 
Donna gentil , venimmo qui con vui. 

X. 

Ognun di noi qua traile la Speranza 
D’averti in moglie , e il capo di Ricciardo 
FCT- : oovea per te mercè a baftanza. 

Or le ci nieghi d incontrar l'azzardo ; 

A fperar piu per noi che ornai ne avanza ? 
Girò Defpina amorplètta il guardo , 

Pei dille : Io non vo’più, che ; l’ altrui morte 

M'apparecchi le nozze , ed il conforre. 
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XI. 

Se voi mi amate , conforme mi dite $ 
Non mancheranvi modi , onde obbligarmi , 
Nè folo degli amanti fon gradite 
L’ opre famofe , che fi fan con Tarmi j 
Ma fon molte altre cofe, anzi infinite , 

Con cui potete T anima, adefcarmi. - 
Ma l'amor non s’infegnaje chi vuol bene. 
Mille fenza penfarvi ne rinviene. 

XII. 

Or mentre cosi Hanno ragionando. 

Lo Scricca fuona il corno del configlio s 
£ per tutta Tarmata manda il bando , 

Che il di feguenre s’ ha da dar di piglio 
All' armi , e con affalto memorando 
Prender Parigi , e metterlo in {compiglio: 

E che la gente fu Tarme fi metta , 

Che le vuol dare una rivifta in fretta. 

XIII. 

, I Cafri in tutto eran dugento mila , 
Trecento mila i perfidi Lapponi ; 

D’Affrica e d’Afia ancor v' era una fila , ' 

Che ci vorrieno computifti buoni 
Per numerarle. Ognun le Iciable affila, 
Prende T afte , e pulifce i morioni , 

E chi ferra il cavallo , e chi raggiufta 
Sella , {proni , ftiyai , redini , e frulla. 
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Fra* cavalieri in arme piu famofi . 

V’ è il Re de’ Cafri , benché un pò maturo; 

I due Giganti, chiamati i Pelofi , 

Che disfan con un pugno un groJfo muro, 
Di cuojo di ferpenti velenofi 
Coperti fono , e di colore ofcuro 5 
Hanno bafton ferrati, e così fieri 
Da mutar le cittedi in cimiteri. 

XV. 

V un fi chiama Falcon , l’ altro Sparviere, 
E foli trionfar ponno di tutti. 

Vi fono ancor le due leggiadre arciere > 
Defpina dico, che feco ha condurci >, • 

Tanti campion di grido e di potere , 

Onde i Criftiani refteran diftrutti j , 

E Climen^ d’ Egitto, che ancor ella 
Forfè quanto Defpina è forte e bella. 

XVI. 

V’è il fior dell’armi, il forte e bello Oronte, 
Re tributario al Perfico fignore j 
E v’è di Tracia.il fiero Alcimedonte, 

Che ha pochi eguali in arte ed in valore j . 
E v' .è di Nubia 1’ afpro Serpedonte , > 

Clie non conofoe che cola è timore : 

V' è fra’ Negriti poi il Fiacca e il Ficea, 

Che fono configlieri dello Scricca, 


Canto s etti m o. i?? 
XV II. 

Ve ne fon altri ancor fa quefto andare , 
Ma li fàprete quando fia bi fogno : 

Chè la memoria or non mi vo’ braccare j 
E dir eh* io non li fo , me ne vergogno. 

. Quei di Francia fi ponno raccontare , 

Che fon sì pochi ,-che mi pare un fogno 
Com’abbiàn refiftito in fino ad ora 
A tanta gente, e fièno vivi ancora. 

XV III. 

1 guérrtèr fcelti , e d’ efimio valore 
So n cinque o fei , fra tutti i Paladini : 

V’ è di Zerbino il 'figliuolo maggiore , 

Detto Lucàrnio j clie come pulcini 
Schiaccia con l’ afta Tua le genti More. 
Speme di Francia , orror de’ Saracini 
V* è Malagigi con la fuo magia , 

Ed ha l’inferno tutto in fua balia. 

XIX. 

V’ è un fratello d’ Avolio , uno d’Ottone 
Quei Mario, e quelli Scipion s’appella, 
Che fon due fpade veramente buone , 

E guaflan fpeflò a’ Turchi le cervella. 

L’ altre fon genti avvezze alla tenzone , 
Capaci ancor di far qualche opra bella , 

Ma non vi fi può far fu fondamento, . 

E mandarne un di loro incontro a cento. 

14 
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. xx. 

Se a tempo tornan quelli che (on fuora , 
Come cred' io che torneranno pretto j 
Molto non riderà la gente Mora : 

Che fon perfone da darle un tal petto , 

Che le budella le trarranno ancora. 

Narrare io v' ho voluto rutto quefto , 

Perchè Tappiate , quando ione ragiono, > 
Quelli guerrieri che perfone Tono. : . 

XXI. 

Or mentre a far l’ alfalto ogmip s’appretta 
De’ Saracini, e Carlo ancor s' adopra 
Per ripararli da sì gran tempefta. 
Terrapiena le porte, e monta (opra 
Le mura , e aggiufta quella cofa e quella, 

E non tralalcia diligenza ed opra: 
Ritorniamo ad Orlando, il qual pattato ! 
Ha i Pirenei , ed è già in Francia entrato, , 

XXII. 

E feco è Ferrati cinto d' acciajo , 

E fopra l' armi tien la pazienza : 

Perchè penfa nel prolfimo gennajo, 
Soccorlò Carlo , rifar penitenza. 

Che di peccati egli ha più d’un migliajo , 

E fon peccati tutti di Temenza , » 

Voglio dir con la coda } e ci vuol molto 
Perchè un ne Ila veracemente affollo. 
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XXIII. 

In una grotta ( conforme s’ è detto ) 
Vicino ai mar , di qua da Cartcgna, 

Ritrovò I* armi il Frate benedetto , 

Che ftavan fotterrate nell’ arena. 

Ruggine non avean , nè alcun difetto , 

E v* era l’ afta d’ofto di balena , 

V’era la fpada , che fecero i diavoli , 

Che i ferri taglia , come rape o cavoli. 

XXIV. 

Orlando tofto un fuo fcudiere invia 
A Carlo , acciò gli dica eh* è vicino, 

E che d’un giorno al piu tardar potria. 

Ch* entrare ei vuole aliai di buon mattino 
In Parigi. Ricolma d’ allegria 
Carlo quella novella ; ed il divino 
Ajuto , quanto può , ringrazia ; e vede 
Che andran le cofe fopra un altro piede. 

XXV. 

Ma più s’ accrebbe in Carlo 1’ allegrezza , 
Quando fentl eh’ è Ferraù Criftiano , 

E che feco ha di {terminata altezza 

Due Giganti , appo i quali Orlando è nano f 

E che Rinaldo ripien di fortezza 

E' feco, e il buon Ricciardo, e Aftoifoumanof 

Ed altri armati di fpade e di lancia , 

Venuti tutti per foccorrer Francia. 

1 / 
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XXVI, 

Or mentre Tua vecchiezza egli conforta 
Con si buone novelle ; un altro meilo 
Da Ponente gli viene, che gli porta 
Come a Parigiegli ha lafciato appiedò, 

E che faranno ormai giunti alla porta, 

E forfè entrati in quel momento ftellò 
TJlivieri , Selvaggio , e il buon Dudone , 

Che han mano , petto , e fronte di lione. 

XXVII. 

Quando in Parigi fi fparfe la nuova 
Che i tre ibn drento , e gli altri non fon lungej 
Della città la faccia fi rinnova , 

Nè tema , nè dolore alcun la punge. 

Carlo efce fuora , e a quanta gente trova , 
Parla di loro , e alle parole aggiunge 
. lagrime di dolcezza e di conforto, . ; . 
E dice : Or non mi cal , fe farò morto. ! . J 

XXVIII. 

Ma vien la notte , del gran dì foriera , 
Che dar fi dee l* afl'alto generale. . ' 

De’ Turchi ognun fiotto la fua bandiera 
Si pone , e fan lo Scricca Generale. 

Climene armata a cento mila impera , 

Gente crudele , orribile , beftiale ; 

La foppravvefta è di color di brace , 

Ev’è fcritto : Da me niun fperi pace. 
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XXIX. 

Defpina anch’ eflTa ha il diavol nella pelle, 
Nè ritrova la via d’ andare a letto. 

Or riguarda le briglie, ed or le felle; 

Or fi prova l’ulbergo , ora l' elmetto. 

XJn manto d’oro fregiato di ftelle 
Si pone, e fcritte di dietro e fui petto 
V’ eran quelle parole : Un fol m’ importa,' 

E il voglio ùccifo , o refterovvi morta. 

XXX. ’ 

Comando ella non vuole , e fol co’ fuoì , 
Amanti brama andar , dove le piace. 

Ala già l’ aria rofleggia , e i forti eroi 
Arde di Marte la terribil face. 

Chi fi verte di duri e grolfi cuoi 
Di tigri e d’orfi , come è l’ ufo Trace; 

Chi di piaftra e di maglia ; e chi fpogliato 
Monta a cavallo , ficcome egli è nato. 

XXXI. 

L’elercito de’ perfidi Lapponi , 

Che fon trecento mila, non s’ è. mollò; ' 
Ala per le ville fe ne va gironi , 

E ammazza e ruba , e poi fi reca addoflb 
Quanto può di galline e di capponi 'i 
Indi fi mette dentro a un qualche follo , 

E divora cosi le altrui fatiche 
E fembra un’ adunata di formiche. 

I 6 
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XXXII. 

Sopra d’un colle a Parigi vicino 
Cinque o Tei miglia, giunge a mezza notte 
Orlando , e feco ogni altro Paladino , 

E vede tante genti infiem ridotte 
Sotto Parigi al proflimo eftermino : 

Penfa , e beftemmia chi P ha lì condotto. 
Vede pennacchi, e andar bandiere attorno) 
Che la luna lucea , come di giorno, 

XXXIII. 

Fan configlio fra loro , fe fia bene 
Entrar dentro Parigi , o darli fuora * 

E dar fuora da tutti fi conviene. 

Orlando, Adolfo , e Ricciardetto ancora 
Staranno infieme , e attaccheran le Schiere 
Alla diritta della gente Mora) 

Rinaldo alla finidra con Leone: 

E cosi fare qualche diversione. 

XXXIV. 

In mezzo Ferrau co’ due Giganti 
Attaccherà con tutta fua potenza } 

E gli altri Paladini poi pe’ canti 
Inquieteranno quella rea Temenza. 

Per vie ficure un uom mandano avanti 
A Carlo, acciò venendo l’ occorrenza 
Li ajuti , e fappia ciò che voglion fare ; 
Credendo, ch’egli debbalo approvare* 
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. XXXV. 

Ode Carlo il mefl'aggio , e il tutto approvai 
Indi configlio tien co’fuoi Baroni , 

£ vuoi far cofa inafpettata e nuova. 

Io penfo ( ei dice ) fopra i torrioni 
£ fu le mura , ove in ozio fi cova 
La forza e il fiore de J miglior campioni , ) 
Poca gente iafeiarvi, e qtiella ancora 
Che al meflier di pugnar venne pur ora} 

XXXVI. 

E in tre corpi partir le noftre genti : 

E quando l’ olle ad aflalir ci viene , 

Tutti e tre per tre ftrade differenti l 

Andarle addofio come fi conviene. 

Si a Orlando farem corrifpondenti , 

£ fpero che la cofa anderà bene. * 

Piace il configlio a tutti : ad Ulivieri 
Dà il primo corpo , ed i miglior guerrieri. . 

XXXVII. 

11 fecondo a Scipion; l’altro a Selvaggio} 
Carlo refta in Parigi alle bifogna* i l 
Già moveva il fuo lucido viaggio 
La bella ftella j e tinta di vergogna , • 

L’ Alba venia, che le vien detto oltraggio 
Perchè d’amor per vecchio fpofò agogna : 
Quando fiero e terribile rimbomba , 
Liocorno Moro, equi la Franca trombai 
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xxxviil 

Come il turbato mar 1’ onde fue fpezza 
E le folleva fieramente in alto , 
Biancheggiando alla riva e con preflezza 
Vengon l' una appo f altra , e tutte a falro 
Sembran deftrier , che rotta ha la cavezza. 
Cosi per dare a Parigi l’ aflalto 
Veniva in villa più fuperbo e atroce 
11 Saracino efe-rcito feroce. 

XXXIX. 

Ma come-appunto allor che il lido tocca ^ 
Lo ftrepitofo mar perde faa forza , 

E torna indietro , e fi chiude la bocca $ 

Così l’ ardire in un tratto s’ammorza 
In quella tanta gente Mora , e fciocca -, 
Vedendo che a combattere la sforza 
11 Crifliàno già fuora delle mura ; 

Ondé fi ferma , e s’ empie di paura. 

XL. 


4 Grida Climene , e befìemmia Io Scricca, 
E fa il diavolo a quattro ancor Defpina. 

E di là il Fiacca 3 e di qua corre il Ficca 
Per tener la milizia in difciplina. 

Orlando intanto dietro lor s’appicca , 

E con la fpada tutti li rifina. 

Aftolfo , e Ricciardetto fan lo He fio. 

Ed hanno un monte già di morti apprefio. 


Digitized by Gogglc 



Canto settimo. 207 
X l 1 . 

Rinaldo e il fier Leon menan le mani 
Spello così , che lembrano fu 1* aja 
Battere la faggina , o pure i grani. 

1 due Giganti n’ han morti migliaja , 

E nel campo hanno fatto di gran vani ; 

Che quelle reti non fono una baja. 

Perchè nè prenderan mille alla volta , 

E poi con elle yan girando in volta. 

XLII. 

] Saracini aflaliti davanti 
Vanno fuggendo indietro' pei timore. 

E quelli oftefi indietro , vanno innanti : 

Onde nel mezzo fi fa tal romore 
E ftretta tal , che da fe ftefii infranti 
Or l’uno or 1’ altro impallidire e muore ) 
Lo Scricca che perdente ornai fi mira , 

Con quei pochi che puote 3 fi ritirai 

X L I II. 

la Carlo anch’ egli fonare a raccolti» 

Ma i Paladini non l’ odono ancora, 

E là dove l’ armata ella è più folta *> 

Fan correre dì fangue un’ ampia gojra. 

Sol Ferraù 1* amica tromba afcolta , ; < 

Ed efce tofto di battaglia fuora, 1 , ‘ 

E nell’ ufcir s’ incontra con Climene : • 

Ella in vederlo il fuo cavai trattiene* - 
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X L I V. 

Indi lo sfida a fingo lar tenzone , , 

In parte dall’ efercito difcofta } - ' •* 

Ferraù , che la reputa un campione. 
Accetta allegramentequella porta. 

Ella fi move , ed entra in un vallone : 
Ferrai! l’ accompagna corta corta. 

E quando foli fono in un bel piano. 

Alle lande ambidue danno di mano* 

XLV. 

Climene Ferrai! colpifce in fronte! 

E Ferrai!' Climene in mezzo al petto. 
Braccio più forte Orlando e Rodomonte 
Non hanno -, dille il cavaliero eletto. 

La donzella a quel colpo par che (monte 
Dal deftrier , cosi duro fu in effetto j 
Pur fi raffrena in fu la fella T e intanto 
Le rotte lancie lor metron da canto. 

XIVI. 

E dan di mano alle fpade taglienti , 

E fembran fabbri in rti la forte incude* 
Diluviano le punte ed i fendenti , 

Ma niuno d’elfi , benché molto fude r 
Impiaga l’ altro. Serra bene i denti 
li Frate , e pien di voglie acerbe e crude 
Mena un colpo fu l’ elmo alla donzella , 
Che fe la coglie in pieno , la sfragella. 
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XLVII. 

Per fua fortuna la prefe da parte , 

E tanto ne tagliò, quanto ne prefe : 

Ed ecco biondeggiar le chiome fparte , 

E folgorar due belle luci accefe 
D’ ira e vergogna da piagare un Marte. 
Rimafe il Frate con le braccia fiele , 

Apre la bocca, efpalanca le ciglia > 

Attonito per tanta maraviglia. L 

XLVIII. 

Così talora il pellegrin , dolente 
Per povertade, e rotto dal cammino , : 


Vinto dal mal della fame prefenre 
Non fa che farli , e le ne Ha tapino ; 
Ma le a forre col piede di repente 
Urta in qualche moneta d'oro fino $. 
La guarda, e dal piacere fifcolora. 


Tale in quell’ atto fedì il Frate allora* , . . A 
X L I X. 

Getta la fpada a terra , e le s’ inchina , 

E le chiede perdono del mal fatto ; 

Indi al deftriero fuo ei s* avvicina, > 

E la prega a difcendere ad un tratto. 
Placata allor la barbara Regina 
Difcende , e il guarda, affai correfein atto, 
E dice a lui , di vergogna dipinta : 

Tu fe’ il mio vincitore , io fon la vinta. 
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« • «. L. ' ■ 

Ferraù gentilmente le rifponde , 

Che vincitor di donne non fu mai. 

Ella raccoglie le Tue trecce bionde 

In aurea rete , e co’ fuoi dolci rai 

Guata il guerrier , che alquanto fi confonde, 

£ fi fente nel cor del foco affai. 

£a donzella lo prega , che fi fc ioglia 

L elmo* che di vederlo in vifo ha voglia, 

o 

- Lì. : 

Ferrai! 1* ubbidì fee , e fu l’erbetta 
Stracchi ambidue fi mettono a federe. 
Olimene di fuo flato e di fua fetta 
Gii parla , ed ei i’afcòlta con piacere. 

Amore intanto nel cor lo faetta , 

E lo riduce tutto in fuo potere 5 

Onde Grappa il cappuccio , e la pazienza, ; 

Nè vuol pii celia 1 , pè pi iV penitenza. 

Tri; 

E comincia fotto occhio a riguardarla, 

Ed a feufar la fragile natura ; 

E ;on le mani innafpa, mentre parla : 
Tenerlo addietro Climene procura , 

E dice : Cavalier ragiona e ciarla 
Quanto tu vuoi j ma tieni alla cintura 
Corefle mani; Ed egli le ritira, \ 

E barbotta fra’ denti , e poi fofpira j 
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E quanto piu la guarda, più s’imbroglia. 
S’ alza Olimene , ed ei fi raccomanda 
Che feco un altro poco feder voglia, 

E eh’ egli metterafli più da banda. • 
Propomo d’ amanti è come foglia 
( Dice la Donna ) che il vento tramanda : 

S’ io ti fiedo vicino un* altra volta , ’ . 

Torto il cervello tuo torna a dar volta. . - 

LIV. 

Pur voglio compiacerti , e veder quanto . 
E' il tuo valor. E di nuovo s'alletta. 

Aftolfo errando , fopra Un colle intanto 
E' giunco , e vede i due fopra 1* erbetta $ 

Onde s’ accorta loro , ed in un canto 
Si pone , e la leggiadra giovinetta 
Riguarda fpefio , e il cavaliero foaltro, 

Ma conofcer non può l’ una , nè l’ altro. T > i 

LV. 

Alfin s* accorge , eh’ era Ferraù , 

Quell’ eremita lanto benedetto , 

Quel tanto innamorato di Gesù, 

Che poneva le fpine fopra il letto , 

Ne voleva del mondo faper più* 

E fonte come tutto pien d* affetto 
Prega la donna , che gli abbia pietade , - 

E che gli voglia ben per caritade. 
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. l vi. 

E le comincia a dir cento bugie , 
Com’egli è Re di Marcia , e che la vuole 
Prendere in moglie. Ed ella : Un altro die 
Ci rivedrem , che il capo ora mi duole > 

E poi le facrofante leggi mie. 

Che tutto Egitto riverifce e cole. 

Non vo’ prevaricar. Tu fé' Crifliano; 

Ed io non credo , che nell’ Alcorano. - 

L V 1 1. 

Se ti facefli Turco ancora tu , 

Porle allor mio conforte io ti fare*. 

A Climene fi volge Ferrau, 

E la riguarda , e dice : O fama Fè , \..b • 
Soffrilo in pace : io non ne polfo più. 

E dice : Io mi farò, donna , per te 
Tutto quello che vuoi. Ed alza il dito, 

E grida : Ecco un novello convertito. 

L VII I. 

Aftolfo allor di fanto zelo avvampa , 

E fcappa fuora, e dice : Frate porco ! 

Si vede ben , che fei di mala (lampa. 

Che non s’ apre la terra , e giu nell’ Orco 
Non piombi, palio dell’ eterna vampa ? 

Ve* , che anima Cozza , e core fporco ! 

E con la fpada addollb fe gli ferra , 

E principian tra loro un’ afpra guerra* 
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LIX. 

Vida Climene attaccata la zuffa , 

Si flontanada loro, e fogge via. 

Veggendola fuggire, il Frate fbuffa $ 

Ma Adolfo il batte con gran gagliardia ,' 

Che i penfieri d’àmor gli guaita e arruffa. 
Che le col capo nulla fi dilvia ; 

Si lènte fu le fpalle e fu le rene 
Colpi , che il fanno tritolar , ma bene. 

LX. 

Ferraurte nell’ armi era più deliro 
D Aftolfo , e piu robufto e nerboruto } * 

Ala per allora Iddio fece maeftro 
Il buon Inglefe contra quel cornuto , 

Che di lullùria portato dall’ eltro 
Fece di Crillo il perfido rifiuto: 

Talché ferilfo , ed a terra gittollo , 

Poi gli andò fopra per tagliargli il collo.' > 

LXI. 

Mifororc^li me tutto piangente > 

Il Frate diffe , e defedo fua colpa : 

.£ giuro che alla vira penitente < . > 

Saria tornato, ove virtù s’ impolpa ,'ì 
E il vizio fmagra e ritorna a niente. r 
Adolfo allor s' impietofifee , e, fcolpa 
II fuo fallir , ma dice : Fratei mio, 

E* un gran peccato rinnegare Dio. 
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L X H. 

Poi gli cura la piaga , e gliela falcia : 

Ed era piaga da guarirne pretto j 
Indi fi parte , e Coletto lo lafcia. 

Per girne a Carlo. Addolorato e metto 
Ferraù cade in così grande ambafcia. 

Che difperato fi forma un capretto 

Della cavezza del cavallo 5 e gira 

Con gli occhi, per veder fe un arbor mira» 

L X 1 1 1. 

Che parte per orror del fuo peccato ; 

Parte in penfarche Aftolfo 1 ’ avra detto: 
Onde da ognun farà villaneggiato 5 
Gli venne quel penfiero maledetto. 

E già Copra una quercia egli è montato 3 
E ricerca d’ un ramo il piu perfetto 
Per legarvi la corda 3 ed un ne trova # 

Che non fi romperà certo alla prova. 

LX1V. 

Quivi il capeftro fuo lega dì butto ì 
E fta fu l’ orlo di gettarli a batto , 

Quand’ ecco appunto appunto all’ alber fotte» 
Si trova Qrlando nell’ andare a fpaffo t 
E Cernendo per aria quello fiotto 
Del Frate che fi dava a Satanatto , • 

Si volge ; e vitto Ferraù in quell’ atto } 

Ditte : Romito mio, non fe’ già matto ? : 
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. L X V. * 

Io non fon matto ( dille Ferratine I • 
Sono un malvaggio tinto in cremefino. 

£d ora voglio mie nequizie tutte .1 

Finir, morendo come un aflà/fino. 

Di mal Teme fon quelle male frutte » 

Non fono ni Criftian, „è Saracino/ 

Ne fon foidato , ne fon penitente j 
Ne in quella vita fon buono a niente. 

I XVI; 

Orando ti ftrabilia , e dice : Frate, 

Tu fai cofa per certo iniqua e ria. 

Ed anderai tra l’ anime dannate 
Se tu finitici per sì rafia via. 

Una fpno dell’, alme difperate 
r Egli ripiglia ; e fol la morte m ia 
Pno raggiarmi. E in quello dir , fi DO „ a 
la corda al collo , e va giù penzolóne^ ' . 

EX VII. 

E forfè forfexqo le m*PÌ pronte. 1 -,i 

Lo lluaya.pe. ipiejdi a tutto andare* 

ome ho veduto collimi ve a Ponré 4 1! 
Quando qualcun è dito agiu tiliziJès 
anco piu, eh $ oejlìm m ’ avrebbe Wfto 

E avrei levato-dalia terra un trillo* ; - 

/ * 
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LXVIII. 

Ma egli in cambio piglia Durindana , 

E taglia il ramo e il capeftro di netto ; 

E fu le braccia con maniera umana 
Riceve neL cadere il poveretto; 

E fpruzzatoi con acqua di fontana , 

( Spezzato prima il laccio maledetto , 

Che aveva intorno al collo ) lo diftende 
Su 1* erba, indi in tal guifa a dirgli prende : 

LX IX. 

Che llravaganza, Ferrali mio caro, 

E' Hata quella tua , che t’ ha folpinto 
Ad atto contro te si crudo e amaro ? 

Io veggo ben , che tu Ce' lìaro vinto ’ ’ J 
Da difperata voglia) , onde il tuo chiaro 
Intelletto ne fu macchiato e tinto. • 

Ma perchè difperarti ? e qual mancanza 
Felli che fuor ti ponga di fperanza ? 

LX X. 

Se il grave pelo delle colpe tue ' 1 *-• J ‘ 

T’ ha indotto a quello , tu fe’ Unto matto , 
Ed empio infieme col hoftro Gelile: ; - ! 
Niun peccatosi mondò mai fufàttóy 
Che della bontà lua pelane piué 1 , - v ° J 1 
E non fbffe col piangerlo difatto : - ° 1 
Che cjn difpera d’- ottener piétadè , ! ' ° ‘ 
Troppo offende fua'immertfa caritade. Jl 

LXXI. 
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I X XI, 

Ferrautte a quel dir fi riconforta 5 
E dice : Conte } tu favelli bene , 

Ma quando in noi Tanta ragione è morta 
O viva malamente fi mantiene ; 

Si bada poco a quello che piu importa , 

E s’infofca un cosi , che là poi viene 
Dov’egli non vorrebbe efler mai giunto: 

E Tuoi quello avvenir TpefTo in un punto. ’ 

LXXII. 

Io m* era mefiò in un afpro defèrto. 
Senza penfier di veder piu citrade ; 

Ma per gli bofchi e Tempre a cielo aperto 
Pafiare il rimanente delTetade. 

Ch’io ben Tapeva , e ben m’era Tcoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
Nella occafione $ e da elfa lontano 
Forte fi regge , e fta robufto e fimo. 

L XX II I. 

Ma la voflra venuta ed il periglio 
Di Carlo e della Fede mi fommollè ; 

E per mio mal mi fé’ mutar configlio. 
Quanto era ben , che flato ancor là foffe ! 
Che non m’avrebbe un amorofo ciglio 
Piagato. E qui fece ei le guance roffe , 

Qui fofpirò , qui diede in un gran pianto; 

E Tenza nulla dir fi flette alquanto : 

Tomo J. K 
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lxxiv. 

Pofcia rifpofe : Per mortai bellezza 
Io giunfi a tal , che rinnegai fin Chilo. 

O quella ( dille il Conte ) ella è di pezza , 

E v'è di matto e di briccone un mifto; 

Ma accrefcer io non vo’ la tua triftezza. 
Facelli almeno della donna acquifto? 
Perdei Dio , perdei lei , perdei me Hello ; 
E lenza te perdeva l’alma appreflfo. 

L X X V- 

E’ non è flato in vero un mal da biacca 
(Rifpofe il Conte ) quello tuo peccato : 

Nè un mangiar pollo in cambio di faracca 3 
In tempo cne mangiarlo c' c vietato , 
Colpa pur eHa , e che da Dio ci fiacca. 

Ma l’avere il battefmo rinnegato , 

Fratello , è cofa ( a dirla in due parole ) 

La più infame , che avvenga fotto il Soie. 

LXXVI 

Infin ad impazzire per amore , 

L’ ho fatto anch’io , e lo fan tanti e tanti , 
E tutti quei che lui tengon nel core \ 

Ma rinnegar per eiTo e Crillo e Santi 
E' altro , Ferraù, che pizzicore. 

Pur fe con preghi, con fofpiri, e pianti 
Chiedi perdono a Dio ; l’avrai per certo : 
Che il tefor delie grazie ha fempre aperto. 
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lxx v 11. 

Qui fece Ferraù degli atti buoni , 

Riprefe l'armi, e fopra effe fi mife 
La pazienza e il cappuccio j ed i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e queid* Alfife? 

E far molte altre fame devozioni. 

Il Conte intanto di tacer promile 
L'opra fila fella 3 e quando a tempo fia. 
Farà che Adolfo anch’ ei tacito dia. 

L X X V III. 

Così a Parigi fen vanno d' accordo , 

E Ferraù pervia fempre finghiozza. 

Sta lieto ( dille Orlando ) io ti ricordo 
Che la pietà di Dio non fu mai mozza. 

Anzi è infinita. Io merto , che fia fordo 
Al mio pregar, tal feci opera fozza: 
Ripiglia il Frate d’umiltà ripieno , 

E fempre tiene gli occhi fui terreno. 

L X X I X. 

Giunti in Parigi , del palazzo fuora 
Gl incontra Carlo , e fa loro accoglienza. 

V era anche Aftolfo , e dice Carlo allora : 
Ecco il foldato della penitenza , 

E che sì bene la vigna lavora. 

Orlando dice : O via, l’è impertinenza : 
S’egli ha fallito 5 n’ha chiedo perdono, 

E noi chefiamo ? e gli altri uomin che fono 

• K z 
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LXXX, 

Carlo s’infinfe di non faper nulla , 

E vanno in corte , e poco dopo a cena} 
Che prima ch’efca il nuovo dì di culla , 
Vuol far configlio in adunanza piena. 
Climene intanto , la bella fanciulla , 
Crede a fe ftefla e a fua fortuna appena j 
D’ efler fuggita in un tratto di mano 
Di così force e<$ orrido Criftiano. , , 

ìLXXXI.t 

E co’ fuoì fe ne ride , e narra loro 
Come in un lampo il fuo nimico accefe 
Di fua bellezza , e co’ Tuoi crini d'oro 
Legollo sì , che prigionie! fel refe. 

Se i più forti di me dunque innamoro , 

E fe i men forti ai fuol mia delira Refe 
( Sorridendo dicea 5 ) chi può negarmi 
Ed arrofsì) ch’io non fia dea deli' armi ? 

LXXX 1 1. 

Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar l’ amabile Delpina. 

Che la crede un guerriero ; e tra la folta 
Gente trapafla, e ciafchedun l’inchina. 

Si perchè la battaglia era difciolta , 

Sì perchè ben con la fpada feiorina : 

Ma quanto più ne cerca , ne fa meno ; 
S’arrabbia , e par che mallichi del fieno. 
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LXXXIII. 

Alfine’ abbatte in uno che gli narra. 
Come il guerrierdi cui egli richiede. 

Di Arali armato , d’afta , e fcimitarra , 

E' donna , ed è di tutta Cafria erede ; 

E che ha le perle ed i rubini a carra , 

E fi può dir felice chi la vede. 

E cjuì comincia a dirgli una per una 
Le beltà , che il fuo bello in fe raduna. 

L X XX IV. 

Mefcolate di popora e di giglio 
( Dice ) fon le fue guance come rofa ; 

Sottile il labbro e molto è piu vermigliò 
Delle guance; la bocca ha graziofa ; 
Purifiìma negrezza orna il fuo ciglio; 

Il nafo è dritto , che ben fiede e pofa , 
Gentiliflìmo aneli’ elfo , pur fottile , 

Acciò non fia da’ labbri difiìmìle. 

L X X X V. 

Gli occhi ha grandi, vivaci, e rivendenti 
Di pura luce ; e ciò eh’ è in lor di nero , 
Non puore eifer più nero : i carbon fpenti 
Sono un lontano paragon non vero. 

Dove biancheggian poi , nevi cadenti 
Non dicon , quanto io chiudo nel penfiero; 
Nè me’ lo fpiega il latte , nè la brina , 

Nè la fpuma piu candida marina : 

K 3 
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l xx xvi. 

E riceve il bel nero dal bel bianco 
Vicendevol conforto e leggiadria: 

Crelpa la chioma le fcende fui fianco $ 

E di giacinti catta par che fia ; 

La pettinar le Grazie , e Vener anco , 
Tanto fpartita eli’ è con fimmetria. 

Bianca ha la gola , delicata , e tonda , 

E bel monildi gemme la circonda : 

LXXXVII. 

E fon le gemme in modo congegnate 
Che dicono così : DESPINA BELLA. 

E’ grande di datura , e ricamate 
Son d’ oro le fue vedi , onde s’abbella $ 

E vi fon rofe di rubin formate , 

Gìgli di perle ; ed in petto ha una della 
Di topazi orientali , che arreca 
Tanto Iplendor , che gli occhi quali accieca. 
LXXXVII I. 

Se poi fi move , ha palio corto e breve, 
E fembra palma , ovvero alto ciprelfo 
Quando da un venticel moto riceve: 

Ma chi lei move non è già Io dello. 

Lei move delle Grazie un’aura lieve. 

Che le van Tempre innamorate apprello. 

Ha bello il feno poi , il qual fofpinge , 
Quanto egli può , la fafcia che lo cinge. 
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lxxxix. 

Ma fé la fpada impugna , e con cimiero 
Copre il bel vifo e velie piaftra e maglia j 
Tu vedrefti qual fembra alto guerriero , 

Ed atro quanto ad orrida battaglia. 

Cosi dice Ricciardo ilcavaliero. 

Ei finge che tal cofa non gli caglia , 

E da lui parte ; e in quel punto e in quell’ ora 
Della nemica Tua ei s'innamora. 

XC. 

Ed alla regia tenda a dirittura 
Va di Defpina , e chiede d'inchinar la. 

Una Tua damigella ivi a ventura 
Incontra , e del fuo amor con effa parla , 

E la regala : ed ella allor gli giura 
Che vuol , per quanto puote , a lui piegarla f 
Ma teme di far poco , e forfè nulla 
Perche troppo odia i Franchi la Fanciulla. 

XCI. 

Perchè dal dì , che l’empio Ricciardetto 
Il fratello le uccife a tradimento ; 

Ha cotanta ira , ha cotanto odio in petto 
Contro voi altri , che vorrebbe fpento 
Il voftro nome : ma del giovinetto 
Vuole ella di fua mano aver contento 
Di recider iatefla, e a tal riguardo 
Tanto ha popol con se forte e gagliardo. 
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xcii. 

Se quello egli è ( Ricciardetto rifpofé ) 
Vanne a Defpina , e fatti dar la mancia ; 
Che condurre io levo’ per vie nafcofe 
Il Paladino fenza fpada e lancia. 

L’ali a’piè la donzella allor fi pofe , 

Vanne a madonna, e dice : (Jnuom di Francia 
Vuol ragionarti ; e fe a grado ti fìa , 

Ti darà Ricciardetto anche in balia 

xeni. 

L’armatura e il cimier già s’ era tolto. 
Nè bullo aveva , e il bel candido lino 
Al feno le tenea ftretto ed accolto 
Un zendado trapunto d’ oro fino , 

Che s* era intorno gentilmente avvolto. 

•Ha nudo un braccio , e l’ omero vicino j 
Ma ricoperto egli è da Tuoi capelli 
Che fembran rai di Sol , tanto fon belli. 

XCIV. 

Breve ha la gonna e di color celelle; 

D’ oro il coturno, e il piè vago e gentile: 
Cosi Diana in un campo filveftre 
Si dipinge , la dea che Amore ha a vile. 

Di gigli , erofe, e d’aurate gin eftre 
Fregiato un velo avea fottìi fottile : 

Quello fi pone intorno al collo bianco , 

Poi dice , che a lei palli il gioviti Franco : 
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xcv. 

■Ricciardetto era un garzoncel ben fatto , 
E che Tempre alle donne piacque molto. 
Non era bianco affai , nè bruno affatto; 
Ma d’un color , che gli fea bello il volto , 
Colore ad un guerriero affai ben atto : 

O m 

L’ occhio bruno egli avea , e in euo accolto 
Era tutto quel brio , di che fon pieni 
Gli aftri d’ inverno ai cieli piu fereni. 

XCVI. 

Grande era di datura , ma non tanto 
Ch’ egli ufeiffe da’ limiti del giudo : 

Era forte , era allegro , e magro alquanto; 
Ma ben piantato , ed agile , e robudo ; 

Se V udivi parlar, era un incanto. 

Che nell’ arte del dire avea buon gudo. 

Era affabile ancora , era cortefe , 

Com’ effer fuole ciafchedun Franzefe. 

XCVII. 

Giunto avanti a Defpina il giovinetto ^ 
Vuol falutarla , e perde la parola, 

E il cor gli batte forte forte in petto 
Nè gli eìcon che fofpiri per la gola. 

Pur prende lena , e in Tuono languidetto 
Dice : Donna in bellezza al mondo fola , 
Ho fentito di voi ragionar molto , 

Ma più mi dice adeffo il yodro volto. 

K s 
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XCVIII. \ 

E intendo or , come le parole elle hanno 
Forza minor degli occhi e delpenfieroj 
E per molto che dicano , non (anno 
E non pollono mai giungere al vero. 

Tante ricchezze in voi raccolte Hanno, 

Che ben fi vede che in voi (ola impero 
Hanle Grazie, ed Amore, e il fommo Giove; 

Onde nova beltà Tempre in voi piove. 

XCIX. 

Ma pur quelle bellezze , onde fplendere , 
L’innamorata niente alquanto intende j 
Ma chi potrà difeernere le mete 
Della luce , che sì chiara vi rende ? 

Luce , onde l’alma voftra ornata avete, 

E che di fuor sì ben traluce e fplendè ; 

Come facella , che tralpar per velo , 

E come il Sol per nubilofo cielo. 

C. 

Veggio nel lume de* begli occhi veltri 
Folgoreggiare il volito bell’ interno , 

O bella donna , onor de’ tempi nollri , 

E alle future età dolore eterno : 

Degna che tutti i più pregiati inchiollri 
Parlin di vpi , fe il giullo ben difeerno. 

Spero , che forfè non l’avrete in ira , 

Se il mio core per voi piange e fofpira. 
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ci. 

Io fo , che in odio avete il nome branco, 
E che morto bramate Ricciardetto 5 
Mavienmi ognor bella fperanza al fianco , 
Nè vuol eh' io fpenga il principato affetto. 
Io vi darò fenza armi e prigion anco 
Lo sfortunato incauto giovinetto; 

Che pur ch’io ottenga il voflro dolce amore. 
Non mi cal s’ io divento un traditore. 

CII. 

Defpina , mentre feco egli favella , 

Lo guarda fìlfo in vifo , e divien rolla , 

E in quel fuo rolfeggiar divien più bella ; 

Poi gli rifponde : Cavalier di pofTa , 

Non sdegno chi mi loda, e chi m’appella 
Vaga e gentil ; che affronto , nè percofla , 
E' quella per chi il ciel fé’ nafeer donna, 
Ancorché iafei per pugnar a gonna. 

CHI. 

Ma di Ricciardo al pari, amore ho a sdegno: 
Solo ti poffo dir per tuo cpntento , 

Che niuno appo me mai giunfe al fegno 
Che tu giungerti ; che per te mi Tento 
Cor men feroce , e men crudele ingegno. 
E s’ altro duce a me , che il tradimento , 
Ti guidava, farefti oltre più giunto: 

Ma mi fpiacefti , e t’ abbondi in quel punto. 
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civ. 

Ti torno a dir , che Ricciardetto avrai 
( Rifpofe il Franco ) nè come ti credi , 

Sarò chiamato traditor giammai : 

E qui piangendo fé le getta a’ piedi , 

E dice : Avanti a te quel perfido hai ; 

Quel Ricciardo , di cui la tefta chiedi j 
Quel Ricciardo , a’ cui danni ti fé’ molla , 
Tutta menando l’ Africana polla. 

C V. 

E fe tu vuoi , che per tua mano io cada $ 
Qual morte farà mai piu fortunata ? 

Indi denuda la fua propria fpada 

Per darla a lei , che in vifo aliai turbata, 

A quel che le dice or , nulla più bada j 
Ala dolce dentro , e di fuor afpra il guata , 

E dice : Traditore , empio, e villano; 

Tu fé’ quel , che ucciderti il mio germano? 

CVI. 

Fuggi dagli occhi miei , fuggi , crudele: 
Sarà mia cura il ritrovarti in campo. 

Nè cosi prefta in mar fciolte le vele 
Nave fi fogge , o difparifce il lampo ; 
Come ella tutta lagrime e querele 
Parte da Ricciardetto , il quale fcampo 
Non veggendo al fuo amor, trillo epenfofo 
Torna a Parigi, e di morir vogliofo. 
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cvii. 

E dice tra fé fteflo per la via : 

Che fia di me , fe m’odia la mia vita » 

Se la mia fpemeè fo nimica mia? 

Amore , a te mi volgo $ a te di aita 
Bifognofo ricorro in così ria 
Tempera, che tu fol puoi far finita. 

E mentre così prega , una colomba 
Eccè che fopra lui s* aggira e romba. 

CVIII. 

Onde felice augurio egli ne prende } 

E tempra in parte il fuo giufto dolore. 
Entra in Parigi , ed in palazzo afcende , 

E fi raflegna a Carlo Imperatore. 

Poi vanne al quartier fuo , nè foco accende. 
Che non vuol cena. Pien di trillo umore 
Vaflene a letto ; ma non dorme mica , 

Chè gli fembra giacere in fu l’ ortica. 

CIX. 

Delpina anch’efla non ritrova pace,' 

Che l’è piaciuto Ricciardetto molto $ 

Ma pur come nemico le difpiace. 

Or prigion lo vorrebbe , ora difciolto 
Ora piagato a morte , ora vivace 5 
Ora i begli occhi e il graziolo volto 
Del giovinetto in lei lo fdegno ammorza 5 
Or lo raccende , e l’ ardor fuo rinforza. 
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ex. 

E fembra madre in mezzo a due figliuoli $ 
Ambo feriti , ambo vicini a morte. 

Appena avviene , che un di lor confoli , 

Che piange 1‘ altro , e vuol che lo conforte ; 
Ond’ ella acciò non reftino mai foli, 

Stringe l’un , guarda l’ altro , e la lor forte 
Deplora , e in un la fua ; e in quella guifa 
Perchè ania entrambi , Halli in due divifa. 

CXI. 

E che dirà ( dicea ) raccolta infieme 
Affrica , e il padre , e l’ ombra del germano ; 
Quando vedrà che amor mi calca e preme 
Col fuo piede , non fol per uno ftrano , 

Nato d’ Europa nelle parti elicerne : 

Ma quel che monta piti , per un Crilliano, 
Per l’uccifor di mio fratei , per cui 
Condulfi armata in Francia Affrica , e lui ? 

CXII. 

Che dirà il fior de’ giovin Saracini , 

Verfo l’ardor de’quai fui fempre un gelo-j 
Quando faprà, com’io mi pieghi e chini 
All’ amor d’un , per cui gli uomini e il cielo 
Pregai contrarj , e i fuoi e i mei delfini 5 
A h pria , eh' io ftenda un cosi nero velo 
Su le bell’ opre , e fui candor degli avi , 
Subita morte le mie luci aggravi. 
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C X 1 1 1 . 

Ma che potrò far io ? e quale fchermo 
Trovare in tanta mia miferia eftrema ? 

S’ io lo sfido a baccaglia , il core infermo 
Già prima di sfidarlo in fen mi trema. 

S’ io non lo sfido , e tengo Caldo e fermo 
Fuggirlo , il campo per leggera e fcema 
Terrammi, e forfè timida , e da nulla, 

E che Con veramente una fanciulla. 

CX IV. 

O fommo Amore , onnipotente dio. 

Or di te il tutto credo , ora conofco 
Che male fi contrafta al tuo defio. 

Tu i pefei in mare , e tu le fere in bofeo , 
Tu per l'aria gli augelli , e quanto ufeio 
Dal Caos fuora inordinato e fofeo , 

Tu Giove in cielo accendi , e gli altri Tuoi 
Numi 5 e giu nell’inferno ancor tu puoi. 

cxv. 

Cedo alla forza tua , cedo al valore j 
Ed Affrica ragioni a fuo talento. 

Ma farà vero, ed avrò tanto core (fpento ? 
D’ amare un , che il germano ( oimè) m’ ha 
Un germano , non vinto per valore , 

Ma per infidie , e infame tradimento ? 

Ah che dentro dell’anima mi (grida 
V ombra dia , e m’appella iniqua e infida. 
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«CXVI. 

Sorella infida , barbara Defpina , 

Dell' uccifore mio perduta amante. 

Sarai tu dunque ( ahi ! ) più eh’ onda marina ^ 
Più che foglia volubile e incollante ? 
Tudunque rtringerai fpofa e regina 
Una delira del mio fangue grondante ? 

E farà la tua gioja e il tuo conforto 
Un eh’ odia i noltri dei , un che nV ha morto ? 

CXVII. 

Ove fono i lolpiri e i lunghi omei , 

Che alla trilla novella di mia morte 
Spargerti ? e dove i voti a’ fommi del 
Di vendicarmi vigorofa e forte ? 

Troppo di me feordata tu ti fei , 

Ma più di te , nè in ciò colpa ha la forte : 
Tutto il peccato è tuo. Amor nonpuote 
Sopra alma grande , che da sè lo fcuoteii 

CX Vili. 

« 

Cosi lo fpettro del germano eftinto 
Seco ragionai e l’ afflitta donzella 
Or ha di morte il vifo fuo dipinto , 

Or di Ricciardo la fembianza bella 
La riconfola , e il fuperato e vinto 
Suo Ipirto allegra : come fuol facella , 
Quando di quell’ umore che le manca 
Altri le porge 3 e fua virtù rinfranca. 
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cxix. 

Palsò tutta la notte in trilli e varj 
Penfieri , e finalmente in un fi ferma ; 

Qual è , Toletta di pafiare i mari , 

E girne in parte folitaria ed erma , 

Finché il nemico a difamare impari , 

E lana torni di piagata e inferma : 

E chiama Adrallo , il vecchio luo leudiero, 
E gli apre quello fuo Urano penfiero. 

CXX. 

Refla il vecchio a quel dir llupido affatto , 
Nè le fa dare , nè le può rifpofta. 

Pur dopo efiere flato un lungo trarto 
Muro, le dice : Che folle propolla 
E' quella , che mi fai ? Fuggir si ratto 
Dal padre , ancor non fai quel che ci colla ? 

A te collera infamia , a me la morte; 
Benché per tuacagion ciò non m’ importe. • 

CXXI. 

E quando veramente ferma fia 
Di volerti partir ; deh lafcia almeno , 

Che vengan con noi due di compagnia 
Lo Sparviere e il Falcone , in cui non meno 
Alberga fè, che ardire e gagliardi . 

Affrica ed Alia in turto il lor terreno 
Non han giganti fintili a colloro ; 

Dilfe Defpina : Or vanne dunque a loro. 
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CXXII. 

Adrafto cerca e trova i due giganti , 

E dice loro , come vuol Defpina 
Averli feco j che certi arroganti 
Criftiani porre a morte ella deftina : 

Ma che a niun del partir loro avanti 
Parlin , che l’opra ha efler repentina. 

E feco alla Regina li conduce , _ 

Quando appunto del di venia la luce. 

CXXIII. 

S’arma da capo a piede la donzella, 
È nel veftirfi lagrima e fofpiraj 
Poi bacia e abbraccia la Tua damigella , 
Ed ora i Tuoi , or Parigi rimira * 

E oh me beata , $’ era manco bella ! 

Dice tra se. La fame fi martira 

Che non fa quello che la fua fignora 

Ha dentro il cor, che tanto 1* addolora. 

CXX1V. 

E perchè teme di finiftro evento $ 
Quanto ella può la fuppiica e fcongiura. 
Che lafci per quel giorno ogni cimento. 
Defpina allora : Non aver paura $ 

Le dice in fioco e tremolante accento. 
Poi le foggiunfe? Alla tua fede, e cura 
Commetto, chenafcofta ora tu vada 
A Ricciardetto , e gli dia quefta Ipada } 
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cxxv. 

^ • 

E gli dica : Defpina a te mi manda 

Con quello dono ( crudel dono , e fiero ) 
Come a nimico j e infiem fi raccomanda 
Alla memoria tua , al tuo penfiero. 

Quello era il ferro , onde fperai ghirlanda 
Porre d’alloro fopra il mio cimiero 
Per la vendetta del germano ellinto \ 

Ma in altra parte il core Amor m’ ha fpinto. 

CXXVI. 

La damigella parte frettolofa 
Verfo Parigi j e Defpina fi move 
Co’ Tuoi compagni. Tacita e penfofa 
Efce del campo , e va , ma non fa dove. 

Sul mezzogiorno in una valle ombrola 
Tutta di piante verdeggianti e nuove 
Giunge , e s’allide colma di tormento 
Sopra un rufcel , che avea l’ acque d’ argento. 

CXXVII. 

Ma della cetra or $’ è rotta una corda , 
Perchè fonata io l’ ho più del dovere. 

Or mentre la riarmo , e che s’ accorda , 
Parlate tutti e datevi piacere j 
Tanto più che allegrezza non concorda 
Col nuovo Canto pieno di fpiacere. 

Ma non per quello vi farà men grato $ 

Se averò Febo , come io foglio, a lato. 

Fine del Canto fettimo. 
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DI 

NICCOLO v CARTEROMACO. 
CANTO OTTAVO. . 

ARGO MENTO. 

Il Frate torna a delirar d’amore. 

Parte Defplna e Ricciardo la trova. 
Olimene /ugge dal Fratefco ardore , 
Defpina da Ricciardo , e il duol rinnova • 
Là Scricca un fogno fa pieno d'orrore , 

E tutto in fatti poi vero lo trova . 

Orlando capitano ordina un potf? , 

Che s* empie di Lapponi infino algoso. 

I. 

T -« A Fortuna è una dea fenza cervello} 

E però tutto il giorno fa pazzie. 

Or quello abballa , ed ora innalza quello } 
Delle genti ama Tempre le più rie , 

Ed è della virtù vero flagello : 

Ha una mano gentil, l’altra d’arpie; 
Quindi è che Tempre ruba , e Tempre dona , 
E conTola e tormenta ogni perTona. 
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II. 

E come ii Sole , a noi quando compare > 
Spoglia di luce le lontane genti , 

E quando torna ad arraffarli in mare , 
Rallegra gli altri , e noi relliam dolenti : 
Cosi Fortuna appunto ufa è di fare y 
Che giorni non vi fono , ore , o momenti 
Che fien felici altrui , che quegli ftelfi 
Non rendan gli altri di miferia oppreflì. 

III. 

Carlo r altr’ieri era ridotto a tale. 

Che il regno dato avria per tre quattrini } 

E fi formava l’arco trionfale 
L’altero Scricca co’ Tuoi Saracini ; 

Ora lo Se ricca s’ è condotto male 
Per P arrivo de’ forti Paladini ; 

Ma molto più, quando fapralfi in campo j 
Che De/pina è partita come un lampo, 

IV. 

La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice , quanto le ha detto la padrona , 

E lo trova che ancora egli era a letto , 

E che dormiva appunto in fu la buona. 

Gli bal2Ò il core fubito nel petto , 

E guardando la fpada che le dona 
La bella Donna , cento volte e cento 
La bacia , e va piangendo pel contento. 


\ 
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v. 

Poi dona alla donzella cento doppie, 

E dice : Torna al mio bel Sole , e dille 
Ch’ ardo per lei , piu che non fan le ftoppie 
Quando il villan le fparge di faville 5 
Ma ve* che 1 * ambafeiata non mi ftroppie 5 
Altrimenti finite fon le fpille , 

Finiti gli aghi , le Aringhe , e gli aghetti , 

E quanto penfo che a donna diletti. 

VI. 

Lafciate far a me gentil fignore 
( Dice la donna ) e datevi ficuro. 

Indi fi parte con allegro core $ 

Perchè il danaro è rimedio ficuro 
Per temperar d J ogni animo il dolore. 
Giunge alla tenda , e vede in faccia ofeuro 
Alcimedonte , e lo Scricca dolente , 

£ il Fiacca , e il Ficca , e tutta l’altra gente. 

VII. 

Ed appena l’han villa , che ad un tratto 
Voglion faper da lei, dov* è Defpina. 

Dice la Donna dolorofà in atto : 

L’ ho villa dipartir quella mattina , 

Di piaftra e maglia, e tutta armata affatto. 
Dille d’andare fopra una collina 
Per dar la morte a certi mafnadieri} 

Ed era foco il Falco , e lo Sparvieri j 
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Vili. 

E v’ era Adrallo ancora : fuor di quello 
Altro non pollo dirvi. Immantinente 
Serpedonte di Nubia pronto e lefto 
Va verfo il monte che fta ad Oriente; 
Alcimedonte doloralo e mefto 
Vuol prendere il cammino di Ponente: 

Il Fiacca e il Ficca vanno in altra parte. 

Lo Sericea bada al campo , e non fi parte. 

IX. 

Già pel tranquillo ciel fuggivan via 
Le ftelle , e fparfa di color vermiglio 
L’ alma luce di Venere apparia, 

E bianco gelfominoe bianco giglio 
Or^ digrembo, ora di man le ufeia ; 

E già già Clori con ridente ciglio 
Volava per 1 * allegro aere turchino , 

Moira dal Sol , che le venia vicino. 

X. 

Quando Carlo fi della , e fa fonare 
Del gran Configlio la campana j e intanto 
Si mette con Orlando a ragionare , 

Come poflano alfin portare il vanto 
Di si gran guerra, che lo fa tremare. 

Dice Orlando : il timor vada da canto; 

E più rollo penfiam come alfaltarli , 

E come tutti romperli e disfarli. 
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xi. 

In quedo mentre viene avvifo , come 
Gli fcanni del Configlio en pieni zeppi 
Torti di genti , eh' hanno vinte e dome 
Provincie e regni, e medi i Regi in ceppi , 
Non che tagliate a’ lioni le chiome 5 
Genti che di valor fu gli alti greppi 
Seppero camminare in pelle pelle. 

Sempre facendo opere illudri e belle. 

XII. 

Carlo todo fi mode , e feco il Conte , 

Ed entrano ambidue nel gran falone. 

China il ginocchio e feoprefi la fronte , 
Mentre egli paflfa, ogni duce e Barone. 

Carlo con cenni e con occhiate pronte . 
Confola tutte quante le perfone : 

Sale alfine fui trono , e là s’ adetta , 

E vuol che ognun fi metta la berretta. 

XIII. 

Ma perchè Carlo è un uomo che fi (piccia : 
Non vuole elòrdio, e fubito comincia: 

Gran tempo egli e, che ci confonde e impiccia 
L’Egizio e il Moro , e ci divelle e trincia 
Gli albpri, e miete alla dagione arficcia 
Le nodre biade j e ogni anno ricomincia 
Quello fadidio , o più rodo rovina : 

Onde vuoici ben preda medicina. 

XIV. 


Digitized by Google 



Canto ottavo. i\\ 

XIV. 

*# 

Venir bifogna a battaglia campale 
E fnidar tutta quella empia genìa 
Da’ noftri (lati. Io veggo valor tale 
Ne’ voflri petti, e tanta gagliardia , 

Che niuna imprefa ci anderà mai male. 
Rifpolèr tutti : Come vuoi , pur fia. 

E di/Ièr ciò con tale alta favella. 

Che parve un tuono in orrida procella. 

XV. 

A quelle voci Carlo fi compone 
In lieto afpetto, e poi dice : Mal crede 
Gente crudel , nimica di ragione , 

Delle bell’ opre , e della fanta Fede $ 

Se in numero infinito a noi s’oppone 
Per difcacciarci dalla noftra fede. 

E in van fin qui pugnaro , e pugneranno 
In avvenir, nè danno a noi faranno. 

XVI. 

Già molto egli è , che quelli orridi mollrl 
CÌ ftanno intorno, e nuocer non ciponno; 
Ma fazj ben fi fono i ferri voléri 
Del fangue lor , che quali Uornin fra il fonno 
Uccidelle , e mandalle a i neri chiollri : 

Che ognun di voi di molti loro è donno, 

E puote un Franco folo ( e lo vedèlle) 

Pugnar con venti , e troncar lor le telle» 

Tomo /. E 
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xvii. 

Che non corri fuperbe e forti mura. 

Non larghi folli , non fiumi vicini 
Fan da’ nemici una città ficura: 

Ma la fede e il valor de’ cittadini $ 

Che tutti accenda una medefma cura 
Del ben comune , e non abbia altri fini $ 

E amor di libertà, più che de’ figli , 

Mova il lor braccio , e regga i lor configli» 

XVIII. 

Però non temo della gente Mora, 

Nè de’ Giganti orrendi e fmifurati j 
Temo fol dell’ invidia traditora, 

Che nafeer fuol tra i capi più pregiati» 

Che fe tra i capi farà pace , ancora 
Sarà concordia tra i minor lòldati ; 

Che l’ umor , che verdeggia nelle foglie 
Convien dalle radici che germoglie. 

XIX> 

; Il Conte Orlando ha già paflati i fegnr 
E i confin dell’ invidia » e quelli io voglio i 
Che duce fia di cavalier sì degni. 

Gente non fia tra voi di tanto orgoglio, 

Che d’ ubbidire a tal guerrier fi ldegni $ 

E febifogna , io fcenderòdal foglio, 

E ubbidiente chinerò la fronte - 
Infiepi con gli altri al valorofo Conte. 
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xx. 

A lui dunque ubbidite. Molti capi 
Rovinano le imprefe. Un Rege folo 
Voglion fin le dorate ingegnofe api , 

Ed al piacer di lui reggono il volo : 

Ne fia che alcuna contra lui s’ incapi. 
Altrimenti vien morta, o meda in duolo, • 
Natura è gran maeftra , e mai non erra. • 
Qui tacque , e poi fé’ pubblicar la guerra, ; 

XXI. . 

►Ma nel mentre che Orlando al tavolino 
Si mette a immaginar gli ftratagemmij 
Torniamo a Ferraù , che fta vicino 
Di principiare i mali Tuoi dagli Emmi , 

O d’efler matto , o di morir tapino. 

Eller vorrebbe in Scizia , o fra i Boemmi 3; 
Che lo ftare in Parigi lo riempie 
Di vergogna, da i piè fino alle tempie. 

XXII. 

Pafsò tutta la notte in doglie e in pene 
Pel filo delitto ; ma dal cor non gli efce 
L’ amor della belliflìma Climene. 

Non vorrebbe vederla , e gliene increfcej 
Ma il penfier gliela pinge cosi bene. 

Che al vecchio foco nova fiamma a ccrefce. 
Volge altrove la mente, ma non giova , 
Che in ogni cofa Climene ritrova. 

L a 
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xxiii. 

Se fino penfa alla beata cella , 

Gli viene in tetta di farla Criftiana , 

E poi con eflà ricondurli a quella. 

E non gli par mica propofta infana : 

Ch’ ei non ha voci , e voti non ha ella 5 
E il matrimonio è cofa buona e lana. 
Onde fa conto d’ averla in mogliera , 

E già già penla a quella prima fera. . 

XXIV. 

Ma quando gli fowìen , eh’ era figliuola 
Del Re d’ Egitto , e adora Macomettoj 
Dà nelle furie , e ftrappa le lenzuola , 

E pargii avere un coltello nel petto , 

O qualche grotto canapo alla gola : 

E per ]a fmania balza giù di Ietto , 

E patteggia, e s’arrabbia , e non là quale 
Rimedio trovar polla a tanto male. 

XXV. 

Se puolla avere in moglie , pare a lui 
D’ aver accomodate le fue cole 
Con Dio , col mondo , e con gli affetti fui* 
Onde per quanto dure e fpaventolè 
Gli vengano davanti a dui a dui 
Le dure imprefe j in core egli fi pole 
Di tentar fua fortuna : e traveftito 
Lafcia Parigi da nullo avvertito* • 
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XXVI. 

E va cercando della Tua Olimene 5 
Ma non la trova, eh’ è andata ancor ella 
A cercar di Defpina , a coi vuol bene , 
Ancor che l’una e l’altra fia si bella 
Nel qual calo l’amor di rado avviene , 

Ma irvidiuccia è Tempre, aftio, e rovella : 

E Te bene s’ abbracciano, e fan fefta ; 

Dentro ( come fi dice ) è chi le pefta. 

XXVII. 

Pur gli vien detto , che verfo del monte 
E' gita } e che feco era un giovin Franco 
Di bella vita , e di ferena fronte. 

Di capei biondo , e color rollo e bianco; 

E giovin sì , che appena par che impronte 
La lanugine il volto. E gli dice anco. 

Che non è giorno eh’ egli non fia feco ; 

E eh’ ella non io guarda d' occhio bieco. 

XXVIII. 

E dice, che l’udì nomar per via 
Guidone , Te non erra. A quello dire 
Ferrali refta , qual chi tocco fia 
Da fulmin , che di dentro incenerire 
Un corpo fuole , e far che intero ftia : 

Poi quando principio!!! a rinvenire , 

Spronò il cavallo inverici la montagna , 

E gelofia gli è Tempre alle calcagna. 

L 3 
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XXIX. 

Ma lalciam quefto Frate innamorato , 

E torniamo alla nóltra alma Delpina, 

Che porta di Ricciardo il cor piagato , 

£ fopra un fonte d’ acqua criftallina 
Siede fu l’ erba a' due Giganti a lato. 

Fuor duol non moflra , e dentro fi tapina , 
Ed ora con Adrafto , or co’ Giganti 
Parla di cofe dal fuo amor diffami. 

XXX. 

E perchè teme , che i Giganti fuoi , 
Quand’ella farà giunta al mare in riva. 
Non vogliano andar feco : Ancora a voi 
( Dice rivolta a lor lieta e giuliva ) 

Io vo’ narrar, qual mi punga e m’annoi 
Penfierche in mezzo del mio core arriva. 
Per cui fuggo Parigi , e fuggo il padre , 

Ed abbandono le mie tante fquadre. 

X X X I. 

E torna a lor memoria il giuramento 
Che in Cafria fé’ di uccider Ricciardetto) 

E come tutta l’ira in un momento 
Si fenti raffreddar dentro del petto ; 
Talché ogni odio, ogni rancor fufpento 
Alla villa del vago giovinetto : 

E fatto il vifo di color di rofe, 

Aperfe lor le fiamme fue nafcofe. 
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XXXII. 

E che molto pugnò dentro il Tuo core 3 
Se amare il Tuo nimico ella dovea , 

O pur fuggendo trionfar d’ Amore $ 

Che infin prevalfe quel che men volea , 
Cioè la gloria e il bel defio d onore , 

Ma che tanto al fuo grado fi dovea : 

E in fin conclufe , che così romita 
Volea pafifare il refto della vita. 

XXXIII. 


v S’ impietofiro i due forti Giganti 
A quelle voci , e le giuraron fede 
E compagnia : e che Tempre collanti 

Seguiteranno Torme del fuo piede. 

Li ringrazia Defpina , e vuol che avanti 
Si vada , perchè il dì mancar fi vede. 
Movefi dunque , e in un bofco vicino 
Entra , che vuol celare il fuo cammino. 
XXXIV. 


Il fin del loro viaggio egli era il mare 
Onde van con la tella in ver Ponente , 
Sicuri che in quel verfo egli ha da Ilare : 
Ira tanto il Sol con fue fiammelle fpente 
A poco a poco a gli occhi lor difpare. 
Adrallo dice allora : Inconveniente 
Parmi T andar più oltre , or che s’annotta j 
E meglio fia T entrare in quella grotta. 
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xxxv. 

Era a man dritta un nVaflo alto e fcofcefo , 
Nel mezzo aperto , e caprifichi e lecci 
Avean metto radice , e loco prefo 
Pra pietra e pietra , e fean sì begl’ intrecci 
I rami lor, qual alto e qual diftefo, 

Che parve loro tra que’ bolcherecci 
Luoghi il più bello : ed uno de' Giganti 
Entra nel matto alla donzella avanti. 

XXXVI. 

Battono il foco , e guardan da per tutto , 

E veggono più a dentro altra apertura} 

Ed evvi un camerin bello ed afciutto , 

E di con : Quefto è la noftra ventura } 

Che per Defpina par proprio coftrutto. 
Raccolgon pretto erbetta afciutta e pura, 

E la diften don fopra del terreno} 

Giacché copia non han di paglia o fieno. 

XXXVII. 

Ed i tabarri lor vi ftendon fopra , 

E mangian due bocconi in fretta in fretta. 
Adrafto intorno alla donna s’adopra, 

E mentre eh’ ella per dormir s’ alletta , 

Le dice che ftia calda, e che fi copra ; 

Perchè l’ aria là dentro eli’ è frefehetra , 

E ci vuol poco a prender un catarro } 

E le dà, fe bifogna, altro tabarro. 
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XXXVIII. 

Poi efce fuora , e accendono un gran foco 
Che avevan freddo , ancor che folle Agoflo j 
E mentre un de’ Giganti dorme un poco, 

L’ altro paleggia e fta guardando il pollo. 
Ricciardo in tanto in quello ed in quel loco 
Cerco aveva all’aperto e di nafcofto. 

Dal primo primo albor fino a quel punto 
Delia fua donna, e a cafo era ivi giunto. 

XXXIX. 

L’ aperto mallo e la -notte innoltrata 
Lo configliaro a quivi ripofarfi j 
Ma contefa gli vien tolto l’ entrata 
Dal fier Gigante , ed ei non vuoi ritrarlì. 

Ma penla con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo , e Cubito (brigarli 
Da quel cimento : e di latto tirollo , 

E gli prefe la mira in mezzo al collo. 

XL. 

Splendea la luna, e del fuo puro argento 
Era bello a veder fparfe V erbette ; 

Quando il Gigante pien di reo talento 
Con la ferrata mazza il percoterte : 

Onde al fiiol cade , ed ei d’ averlo (pento 
Certamente nell’ animo credette. 

Si fveglia a quel romor Defpina bella , 

E d efce fuor della fepolta cella. 
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XLI. 

’ E intefa la battaglia , veder vuole 
L’ uccifo cavaliere j e il vede appena , 

Che lì fa del color delle viole , 

E quali cade per foverchia pena. 

. Adrafto vuol fapercofa le duole : 

Ella non parla, e guarda fu 1* arena 
Tutta dolente il morto giovinetto, 

E dice : M’ uccidefte Ricciardetto. 

XLII. 

Adrafto corre fubito , e diflaccia 
La vilìera al garzone , e il polfo tafta ; 

Ma gli par freddo , e che affatto egli taccia. 
Defpina anch’ erta intorno al cor gli tafta , 

E credendolo morto , indi 1* abbraccia , 

E dice : Senza te dunque rimafta 
Sarò , Ricciardo mio ? e qual gradita 
Cola fenza di te farammi in vita ? 

XLIII. 

' f Io per fuggirti , e tu per ricercarmi , 

’Ci avrà fortuna finalmente eftinti ? 

Ah perchè volli meco uomini ed armi ? 

E voi chi meco a viaggiar vi ha (pinti ? 

Ben teco , Adrafto , ho di che querelarmi , 
Che le prime mie voglie, i primi iftinti 
Mutar volerti ; eh’ io te fol pregai ; 

A venir meco , e ad altri io non penfai. 
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. x li v. 

Troppo fu ftolto e barbaro il conliglio 
Di prendere colloro in mia difefà. 

Era io pur certa , che in limil periglio 
L’anima tua fol del mio amore accefa 
Venuta ella farebbe 5 e che vermiglio 
Avrefti fatto alla prima contefa 
Del tuo bel fangue il fuol Ricciardo amato. 
O quanto colla un penlier mai mutato ! 

XLV. 

So eh’ eri forte e ripieno d’ ardire , 

Ah folli (lato nell’ ardir men caldo , 

Che fatto non tiavria collui morire ! 

Ma Orlando tu non eri , nè Rinaldo $ 

Che l’ età tua ciò non potea {offrire. 

Col tempo certo ancor di lor più Caldo 
Sarefti flato , e allor con tutti quanti 
Arefti ben pugnato afpri Giganti. 

X L V I. 

Or non dovevi, la mia dolce vita 
Imprender pugna tanto difuguale. 

Ma il Conno ha te pur anco , e me tradita $ 
Che £ e era io della non v’ era alcun male : 
Ch’ io Cubito farei qui fuori ufeita , 

E ravviatoti a piu d’ un Cegnale , 

Avria gridato al cullode ; Crudele , 

Quelli è Ricciardo il mio amator fedele. 

L 6 


Digitized by Google 


2j2 Ricciardetto 
X L V II. 

E mentre cosi dice , il vifo bagna 
Di Ricciardetto con un caldo pianto , 

Che Tempre crefce , e punto mai non (lagna* 
Per quell'umore fi rifente alquanto 
Ricciardo , e in Tuono languido fi lagna. 
DeTpina in Tentir ciò fi pon da canto , 

Ed ordina ad Adrafto che portato 
# Sia nell’ antro , e con balTami curato. 

XL Vili. 

Poi fi ritira nella Tua celletta 
Tutta Tperanza che Tano egli fia. 

Adrafto in tanto quanto può s’ affretta , 
Perchè ritorni torto in gagliardia : 

Quando Ricciardo in voce languidetta 
Dice : DeTpina cara , anima mia , 

Ecco io mi niuojo; e ciò lieve mi fora , 

S’io ti vedeva un’altra volta ancora. 

XLIX. 

Un’ altra volta eh* io t’ aveflì vifto , 

Sarei (lato quaggiù tanto beato, 

Che nè men morte m’ avria fatto trillo. 

Ma giacché cosi Tcritto era nel fato , 

Ch’ io non doverti di te fare acquifto , , 
DeTpina bella, oalmen morirti a latoj 
Solo una grazia mi faria contento 
In quello eftremo mio crudel tormento. 
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. l. 

La fola grazia , che qualcun di voi 
( E rivolfe ad Adrafto ed a’ Giganti 
Languidi e lagninoli i lumi Tuoi ) * 

Se a la bella Defpina unqua davanti 
Giungere , morto eh’ io farò da poi , 

Le dica : Il più fedel de’ tuoi amanti, 

11 Franco Ricciardetto nel cercarti 
Retto morto , e vuol morto ancora amarti» 

LI. 

E qui divenne un gelo , ed ofcuro/Te 
Qual Sol per nuvoletta il fuo bel volto , 

E d’ un freddo fudor tutto bagnofie $ 

Talché del viver fuo temette molto 
Defpina , e verfo lui ratta fi molte , 

In lagrime amorote il cor difciolto: 

E mentre è intenta a lue mortali angofee j 
Ricciardetto apre gli occhi , e la conofce» 

L 1 1. 

Qualor la faccia del fereno cielo 
Aulirò di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebrofo velo , 

Onde Giugno la pioggia a noi diffonde: 

Se Borea fparfo il crin di neve e gelo , 

Borea che il vago pie trattiene all’ onde r 
Gli efee contro improvvilo j in un baleno 
Fuggon le nubi, e torna il ciel fereno» 
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liii. 

Cosi tornaro ferene e tranquille. 

Al comparir de la bella Defpina , 

DeH’amorofo giovili le pupille, 

E per foverchia gioja fi rifina : ' 

E vuol parlare, e mille volte e mille 
Si prova : e quando a’ labbri s ? avvicina 
Per cominciare la prima parola. 

Il timor gliela torna nella gola. 

LI V. 

Defpina anch’ elTa lui riguarda e tace y 
Nè fa , nè può formare alcun accento ; 

Ma s’arroflifce come accefa brace 5 
Or trema come canna efpofta al vento : 

Or gode d’ elfer feco, or le difpiace $ 

Or piange per dolore , or per contento. 

In fomma non fi fa , quel che fi voglia ; 

Che or una impera , ed ora un altra voglia* 

LV. 

In finei chiari fpirti e generofi 
Tutti raccoglie e in maeftà comporta 
Gli dice : I cafi tuoi fon si pietofi , 

Che ad ufarti mercè m’ hanno dilpofta , 

Mercè, che a te convenga e a’ gloriofi 
Natali miei, ancorché in parte oppofta 
All’ombra invendicata del germano , 

Che contro te mi pofe il ferro in mano. 
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L VI. 

\ 

Fora ben giufto , eh' io rornafli al campo 
Col tefehio tuo recifo , or che mel porge 
Fortuna in dono , e nulla aita o fcampo 
( Come tu vedi ) al tuo fuggir fi feorge. 

Ma vivi , che fe bene io d' ira avvampo 
Contro di te ; ragione e pietà forge, 

A tuo vantaggio , e vuol eh’ io fia cortefè 
Con un , che in foggia si crudel m’offefe* 

L V 1 1. 

Indi efee fiora della grotta ofeura , 
Monta fui fuo cavallo , e fugge via , 

E con la mani la bocca fi tura 
Per non dar fegno della doglia ria , 

Che il cor le fpezza e 1* anima le furti , 

E la fua gente apprefio a lei s’ avvia. 
Ricciardo nella grotta refta folo 
Pieno di maraviglia e in un di duolo. 

L Vili. 

Pur come può , rimonta fui deftriere, 

E vuol feguirla} ma tanto è lontana , 

Che di giungerla è forza che difpere. 

Ma lafciamlo ire , e lafciam che inumana 
Chiami fortuna , ed empia a più potere ; 

E ritorniamo al Frate, che l'umana 

Amabile Climene va cercando 

Per 1* erto monte , e fempre folpirando. 
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L I X. 

Sorte benigna gliela fa trovare 
In mezzo a cento lupi , e quali morta , 
Che contro tanti non lì puote aitare. 

In fra que’ lupi il Romito li porta , 

E con la fpada in mano fa un tagliare 
Di lor , che la metà quali n’ha molta. 
Fuggono gli altri, rella il Frate ed ella 
Soli in un bofco. O ve’ che cofa bella 1 

. LX. 

Qui fenza porla molto in fui liuto , 

Le difle Ferrai candidamente , 

Come amor del fuo bel l’ avea ferutoj. 

E in moglie la volea licuramente : 

E in cafo di ftrapazzo , o di rifiuto , 

Ch’ era difpofto allora immantinente , 

Coi teftimon di un leccio o d’ un cipreilò r 
Del corpo fuo di prendere il pofielTo. 

LX I. 

Cjimene a quel parlar reftò di pietra* 
Poi prefo fpirto : Cavalier ( gli dilfe ) 

Dal tuo il mio voler già non li arretra , 

E quel farà di noi, che il Ciel prefilTe. 

Ala fenza canto e fenza fuon di cetra y 
Tra quelle di augelletti antiche e fifle 
Cafe fronzute, ed alberghi di fiere , 
Provexem d’ Imeneo 1’ alto piacere } 
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LXII. 

Salghiam quel colle, ove un pallore alberga; 
Ivi farai mio fpofo , io tua conforte. 

E par , che in cosi dire ella fi afperga 
Tutta nel volto di color di morte, 

E che il Romito nel piacer s’immerga, 

E dice : A quel cammin le vie fon corte; 
Andiamvi pure : E la prende per mano , 

E gliela ftringe il furfanton pian piano,. 

LX I II. 

Per via fra tanto gli dice Climene : 
Giacché la vita da te riconolco , 

E d’imeneo mi ftringon le catene 
All’ amor tuo, che sì grande conofco; 
Fammi’un piacer , fignor , fe mi vuoi bene , 
Finiam la nollra vita in quello bofco. 

Rifpofe Ferrali ; L’Angel di Dio 
T’ha inoltrato Scuro il defir mio; 

LX 1 V. 

Che ad altro io non penfava , che al ritorno 
Della mia cella in Spagna. Ma che importa , 
Che in Francia o in Spagna fia noltro foggio r- 
Ma come , la tua mente mi conforta ( no ; 
A llar ne’ bofchi , e non andar attorno 
A fede, a giuochi , come l’ufo porta 
Delle cittadi ? Ed ella : S‘ io fon teco 
( Ve’ , s’ era furba ! } a nulla ciò m’ arreco. 
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lxv. 

Mentre van ragionando in quella guifa , 

E fa fmorfie al Romito la donzella; 

E di fangue di lupi tutta intrifa 

Gli dice , e ride : O quella velie è bella ! 

E pare proprio di nozze divifa ; 

S’ ode una voce che Climene appella. 
Climene a quella voce a fe ritira 
La mano , e il Frate co’ morii martira. 

LXVI. 

Come Tuoi cagnuolino , che tra via 
Perduto abbia il padrone , e fame il morda, 
Al primiero che gli ufa cortelia 
Fa fella e falca , e a feco gir s’ accorda •. 

Ma fe ode il fifchio ufato , a quel s’ invia , 
Nè del nuovo lìgnor pili lì ricorda j 
Anzi fe vuol fermarlo , d 1 ira ardente 
Rabbuffa ildorfo , e a lui digrigna il dente. - 

LXVII. 

Così del caro fuo Guidone amato 
Sentendo ella la voce , a lui s’ indrizza } 

E fugge sì , che cervo fpaventato 
Sembra pe’ campi , o giollrator per lizza. 
Rimane Ferrali trafecolato : 

Alquanto poi ripien di maraviglia 
Le corre apprelfo. Or noi che far vogliamo ? 
Seguirli , o pure a Cario ritorniamo ì 
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lxvi 11. 

Torniamo a Carlo, e ragioniamdi guerra 
( Che il favellar d’ amor si di feguito 
Viene a faftidio) e mentre gira ed erra 
Dietro a Climene il cupido Romito , 
Miriamo la battaglia, e il ferra ferra, 

E il parapiglia, e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e Criftiani , 

Che menan tutti due bene le mani. 

LXIX. 

Conforme io vi narrai , pre lo il comando 
Dell’armi , il Conte fi diede a penfare 
Al luogo , al tempo, alla maniera , al quando 
S’ ha a dar battaglia , e come s‘ ha da fare. 

Se afpetta l’ inimico , o pur col brando 
L’ aliale in campo : e quello a lui ben pare 
Miglior configlio , ancor che molti intoppi 
Cifienjch’elfifon pochi, e quei fon troppi... 

LXX. 

Ma la virtude ed il valor fovrafta 
Al numero di molti. Adunque , ei ferma , 
Che a lo fpuntar del di di fpada e d’ afta 
S’ armi ciafcuno j e la per anni inferma 
Gente in Parigi che farà rimafta , 

Vuol che falga fu i merli , e 11 ftia ferma 
Per apparenza, e per moftrare in villa 
Che di foldati è la città provvida. 
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L X XI. 

Ordina pofcia , che Aftolfo conduca 
Cinque mila cavalli, e vuol che tutti 
Veftan di un color d’ oro che riluca j 
E fon da lui della maniera inftrutti , 

Che han da tener , torto che il giorno luca ; 
Sotto Rinaldo poi folo ha ridutti 
Cento guerrieri, ma di valor tale 
Ch’ Affrica tutta manderiano a male. 

LX X II. 

Di venti mila fanti da T infogna 
Al buon Dudone j ad Ulivier commette 
Un drappello di gente eletta e degna, 

Che vuol che vada ove pili gli dilette. 

A’ due Giganti pofcia egli confegna 
Della più bella gioventude elette 
Truppe due mila , e di falci da fieno 
L’arma e di zappa da fcavar terreno ; 

LXXI1I. 

Perchè vuol che cortor contro i Lapponi 
Vadano , quando vederanno accefa 
La pugna con lo Scricca e Tuoi campioni * 
E che Dudon fi troverà in contefa 
Co' fieri Egizj e con gli altri Baroni : 
Perchè vuol che l’ entrata fia contefa 
A coloro nel campo , perchè fanno 
Troppo crudele e non previrto danno. 


Digitized by Googkj 


\ 


Canto ottavo. i6i\ 

LXX1V. 

E loro ha polle quelle zappe in mano. 
Perchè facciano un foflò alto e profondo , 
Dove andranno i Giganti a mano a mano 
Scaricando le reti del lor pondo : 

E con le falci in modo acerbo e ftrano 
Andran mietendo , col menarle a tondo , 

E gambe , e pancie , e colli di que’ moftri j 
Degni di dar giù ne' Tartarei chiodri. 

LXXV. 

Egli poi col figliuolo di Zerbino, 

E con quegli altri Paladini illudri 
Terrà dal campo lontano il cammino,’ 

E per bofcaglie e per luoghi paludri 
Dietro allo Scricca fi porrà vicino j 
E farà penfier fuo , come s’ induftri 
D’ attaccarlo nel tempo , e la defs’orat 
Che Adolfo attaccherà la gente Mora. 

LXXVJ. 

Cercato han di Guidone , e del Romito ^ 

E del buon Ricciardetto j ed han timore 
Che ciafcuno non fia morto o ferito. 
Imperocché V immenfp lor valore 
Non sfuggirebbe un cosi dolce invito 
A bella gloria, e a fempiterno onore. 

Qual è quel di difender da’ nimici 
I parenti, la patria, e in un gli amici. 
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E dopo gran ricerca vien lor detto , 

Che fono flati vidi dalle mura 
Ufcir j ma che ciafcuno iva Coletto 
E in cor chiudea non fo qual afpra cura j 
E che v’ era talun , che avea fofpetto 
D'un qualche tradimerito, odi congiura. 
Orlando grida : Quello efler non puote , 
Che per lungo ufo l’opre lor fon note, 

LXXVIII. 

, Nulladimen perchè la cofa è grave. 

Ed importa Caperla veramente; 

Che talvolta di dove men fi pavé 
Ne viene la Cventura di repente , 

E Con le umane menti tanto prave 
Che ben fa chi non fidafi niente : 

Fa molti a Ce chiamar degli Cpioni , 

Che de’ nemici oflervano le azioni a 

LXXIX. 

f E Ca da loro , come il buon Guidone 
Accefò per Olimene egli è d' amore , 

E che lei Cegue : e che v* è opinione , 

Ch’ ella Centa per lui lo (leflo ardore : 
Che pérCa il Frate la divozione 
Per quella fteflà abbia piagato il corei 
E in Comma che Ricciardo per DeCpina 
S’ affligga per amor Cera e mattina. 
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LXXX. 

E narra come Defpinaè fuggita. 

Nè fi fa dove } e che i miglior guerrieri 
La van cercando j e come pure è gita 
Climene , e Ceco eli’ ha di cavalieri 
Per ritrovarla una turba infinita. 

Orlando raflerena i fuoi penfieri 
A quefte voci , e dice forridendo : 

Chi pecca per amore , io non riprendo# 

L XX XI. 

Ma fe mancano a noi tre forti eroi ; 
Spogliato l’ inimico affatto affatto 
( Come fentite ) egli è de’ campion fiioi^ 
Però domane egli farà disfatto: i 

10 veggo la vittoria eh’ è per noi. 

E dille quelito in così nobil atto 

E con tanta allegrezza , che ognun creda 
Già di vederli l’ inimico al piede. 

LXXXII. 

Stabilita la cofain guifa tale. 

Vanno a dormire , e ciafchedun foldato 
Fa qualche fogno orribile e beftiale. 

Ma lo Scricca ancor ejflb ha ben penfato. 
Per fare a Carlo, quanto ei può , del male $ 
Ma il filo difegno troppo gli ha guadato 
La fuga della figlia , e con la figlia ; ' ; , 

11 più bel della marzial famiglia. 

* « s • - A 
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LXXXIII. 

Il campo Egizio ancor Ila fottofopra , 
Perchè Olimene in bufca di Defpina 
E' gita j e mentre in cercarla s’ adopra , 

La forte gioventù feco cammina. 

Onde convien, che fcarfò valor copra 
L* armata j e le fortuna ai Franchi inclina 
Il favor fuo , chi riterrà la piena 
Dell* armi , che Vittoria in giro mena ? 

L X X X 1 V. 

Pure in tre corpi il campo hanno divilo: 
CJno è tutto di Cafri e di Negriti , 

Gente d* acerbo e forni idabil vifo , 

E tanti fon che fembrano infiniti. 

Lo Scricca lor comanda , e in foglio affilò 
Ragiona ai Cafri , e dice : Siate arditi; 

Che la fortuna ajuta i coraggiofi , 

Nemica de’ codardi e neghittosi. 

L X X X V. 

Un altro è di quei trilli Lapponcelli 
Nimici capitali di natura. 

Vanno a brigate , come van gli augelli , 
Incapaci pero di far bravura ; . 

Ma di foppiatto come i ladroncelli 
Fanno gran danno , e piu fe 1 * aria è ofcura. 
Quelli non hanno Imperadore o Duce, 

Ma van dove il capriccio li conduce. 

LXXXVI. 
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LXXXVI. 

Il terzo egli è di Egizj e di Permani ; 

E tanti fon, che d'armi e di bandiere 
Empiono gli alti monti e i larghi piani , 

E fan ( fuorché a’Francefi ) un bel vedere. 

E chi mazze ferrate ha nelle mani , 

Chi torte fciable , e tutti han fofchc e nere 
Le fopravvefti $ ed è gente feroce , 

E molto più che non fi fpiega in voce. 

L XXX VII. 

11 fuo gran male egli è, che s’è fmarrita 
Cli mene la fua bella , e valorolà , 

E faggia guida; ond’è mezza ftordita, 

E ancor che unta fia , fta rimorofa , 

Nè puote efler da alcuno incoraggita : 

Che i migliori guerrieri , 1 * amorofa 
Fiamma, che li arde per Climene bella , 

Li ha tratti fuor del campo a cercar quella»' 

LXXXVIII. 

Il Configlio di guerra fu d’ avvifo , 

• Che il dì feguente non fi dia battaglia ; 

Per veder Ce fra tanto viene avvifo , 

Che torni alcun di quei guerrier di vaglia 
Che van perduti apprefiò d’ un bel vifo. 

Ma quella volta la Scricca la Ibaglia; 

E s’ avvedrà , che cofa fi vuol dire 
O P edere additato , o P aflalire. 

Tomo I . M 
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L X X X I X. 

Già il negro manto Tuo di Itelle afperfo 
Da per tutto dirtelo avea la notte, 

E la civetta col Tuo trillo verfo 
Cantava in cima alle muraglie rotte 3 
E il Tonno di papaveri cofperlo 
Ufciva fuor delle Cimmerie grotte, 

Per far che 1* uomo fianco fi ripofe 
Dalle, opere del dì gravi e nojofe. 

XC. 

Quando lo Scricca fi pone a dormire,' 

E poi fui, far del dì fa un fogno Arano , 

E Arano sì che non lo fa capire. 

Pargli tener tigre eludei con mano , 

Che d’ uman fangue la vede firire : 

Poi feorge un giovin Franco da lontano , 
Che valle incontro : e al Tuo venir fi Aacca 
Da lui la tigre e col giovin s'attacca. 

XCI. 

Ma quando penfa , che piagato e morto 
Eli’ abbia il Franco , vede che pentita 
Dei Tuo rigor non gli fa danno o torto , 
Ma l’ accarezza ; e quegli a fe l’ invita , 

E moAra in feco Aar gioja e conforto : 

Poi dagli occhi improvvifa gli è fparita , 

E vede il Franco , che pel Tuo partire 
Si fente di dolor quali morire. 
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XCI1. 

Quindi in un tratto vede immenfo mare, 
E la tigre che l’ onde porran via , 

E in terra ignota la fcorge approdare j 
Indi la vede che al bofco s' invia , 

Ed infelvata poi pili non appare# 

Mira alfine che il Franco là giun già. 

Che della tigre va feguendo Torme , 

E per cercarla non mangia e non dorme. 

xeni. 

E mentre ei fta guardando il cavaliere , 
Ecco che vede cinta di catene 
La tigre tratta da un gigante fiero ; 

E vede come il Franco a guerra viene 
Con quel fuperbo , e che di fangue nero 
Tinge il fuo ferro e quelle afeiutte arene , 
Onde muorfi il gigante } e eh’ ei ferito 
Scioglie la tigre, e poi cade fui lito. 

X C I V. 

E vede che la tigre , come puote , 

Gli dà conforto , e che la fua mercede 
Da quei fubito male ei fi rifeuote. 

Pofcia un’eftrema maraviglia vede , 

Che T occhio e T intelletto gli percuote , 

E che fognando ancora non la crede: 

Vede la tigre , che con balTa fronte 
Va con quei Franco ad una bella fonte. 

Ma 
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xcv. 

E quivi giunta , l’ elmo fi difcioglie 
Il cavaliero, e di quell’onda l’empie 5 
Indi afperge la fiera , che raccoglie 
L’umore appena in fu l’irfute tempie 5 
Che dell’ eiler di tigre par fi fpoglie , 

Nè più d’ugne crudeli , acerbe , ed empie 
Son guernite Tue zampe , e donna fembra 
Di vaghe , e belle , e graziofe membra. 

XCVI. 

E mentre egli la guata filo fifo, 

Si ruppe il fanno , ed il fogno difparve ; 

Lo qual lo Scricca ora egli mife in rifo y 
Che volentier fi burla delle larve : 

Or da var] penfieri fu conquifo , 

Ch’elfer la tigre fimile gli parve 
Alla fua figlia , e allor meno comprende 
Di quel che ha vifto, e Tonno più non prende,' 

XCVII. 

Orlando intanto e gli altri Tuoi guerrieri 
Già di Parigi fono ufciti fuora-, 

E tutti fono per gli lor fentierij 
Talché prima che in ciel la bella aurora 
Tutta ornata di rofe coi deftrieri 
Compaja , fopra della gente Mora 
Saranno i Paladini , ed improwifii 
Colta da lor , fora disfatta e uccifo, 
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X C V 1 1 1 . 

Le fentinelle del campo Affricano 
Non ponno veder nulla , perchè il cielo 
E’ nubiiofo : e poi dal ballo piano 
S’ alza una nebbia, che d’un nero velo 
Li copre , nè veder ponno lontano ; 

Non dico mica un gran tratto di telo % 

Ma nè pur una (panna : e tai prodigi 
E' fama che facell'e Malagigi. 

XCIX. 

Giunto alle tende de’ Cafri feroci 
Adolfo , fa fonar trombe e tamburi. 

Lo Scricca e gli altri s’ armano veloci , 
Ala i Franchi ornai intrepidi e lìcuri 
Comincian la battaglia , e gridi , e voci 
S’odono e colpi da fpezzare i muri. 
Orlando anch’ elTo attaccata ha la mifchia, 
E il buon Dudone a gli Egizj la fifchia. 

C. 

I giganti fra tanto hanno abbozzato 
Il largo e fondo pozzo , e ognun lavora 
Per far che quanto prima fi a formato. 

Chi lo fmolfo terreno porta fuora , 

E chi portato lo mette dallato. 

In fomma molto prima dell’aurora 
jHan fatto un pozzo largo venti braccia , 
Nè vede il fondo fuo chi vi s’ affaccia. 

M 3 
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ci. 

Sul far del giorno fentono i Lapponi 
Come anitre cianciar dentro gli Ragni , 

E l’Alba falutar con certi Tuoni 
Che fembrano zampogne di caftagni. 
Urlano i due giganti , e Terribran tuoni , 

E cori erti urlai! pure i lor compagni , 

Che con le adunche falci in un momento 
Entrano in mezzo al loro alloggiamento. 

CII. 

E mentre van tagliando come fieno 
E tette, e colli , e petti , e gambe , e mani } 
I due giganti che le reti avieno , 

Come gli ftorni per gli larghi piani. 
Allora che annerifcono il terreno. 
Prendono a Tacchi gli accorti villani $ 

Cosi prendevan quelli tratto tratto 
J Lapponi, eh' egli era un gufto matto. 

ciii. 

E qui correvan fubito al gran pozzo , 

E {battutili prima in Tu T orliccio , 

Li traevan nel fondo orrendo e Tozzo 5 
E tante volte fero quefto impiccio , 

Che arrivavano quali fino al gozzo 
Dello Tcavatoj ond’io mi raccapriccio 
In ripenTare a quella orribil caccia. 
Quindi è che in fuga ogni Lappon fi caccia. 


Digitized by Google 



Canto ottavo. 271 
CIV. 

Ma non fon foli i Lapponi a fuggire ; 

Che l’ efercito Cafro è anch' ei disfatto , 
Onde allo Scricca infin convien partire. 

Ma perchè vii non vuol parere affatto , 

In fra i Crifliani fi mette a ferire : 
Qunnd’eccoOrlandofopraggiungeauntratro, 
La cui venuta lo fturbò in tal modo , 

Che dille : Io jfeappo , e chi mi fegue io lodo. 

CV. 

Ma negli Egizj la virtù non Iangue , 

E fanno cofe in verità ftupende. 

Dudon piagato verfa molto fangue ; 

E prigioniero condotto è alle tende. 
Rinaldo intefo quello, come un angue 
Sopra i nimici rabbiofo difcejide : 

E qui s’attacca una mifchia sì dura. 

Che al fol penfarla muojo di paura. 

evi. 

Or lafciam quelle guerre ni aladette ; 

O fe pur haffi a ragionar di guai, 
Ragioniam de le belle lagrimecte. 

Che mandan fuora di Defpina i rai. 
Sembrano perle orientali fchiette , 

Ma di lor hanno più valore affai , 

Non preffo a ciafchedun, ma predo a quello. 
Che de' begli occhi Tuoi c cattivello. 

M 4 


Digitized by Google 



172 Ricciardetto 
cvii. 

E parleremo in quella congiuntura , 

Coni’ è dover , del mifer Ricciardetto ,• 

Che fi difpera , e dalli alla ventura , 

Tanto è l’afpro dolor che chiude in petto , 
Per lei feguir , che il fugge e il cuor gli fura. 
Ma prima andiamo a cena , e pofcia a letto j 
Che con voglia di fame , e di dormire 
Ben fi può (badigliar 3 ma non già dire. 

Fine del Canto ottavo , 


* 
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D I 

NICCOLO' CARTEROMACO. 
CANTO NONO. 


ARGOMENTO. 


Lafciato il bel Ricciardo in grande arfiura y 
Defpina al Udo naufraga fen viene : 
Ferrali piu di Crijlo non fi cura ; 

Cade , e fi fiorpia per feguir Climene. 
jifiolfo è prefifo a un afpr a impalatura , 
Da [paventare ogni anima dabbene . 
Fioretta abbraccia la Fede Chrifiiana . 
Ferrai* per miracolo rifana. 

I. 


^LToito ho dir da certi faputelli 
Che dan di nafo alle fatiche altrui , 
E mezzi buoi e mezzi fomarelli 


Hanno del tutto gl’intelletti bui; 
Che le Mufe fon pelle de’ cervelli , 

E chi vuole far bene i fatti fui , 
Fugga Apollo più ratto , che non fe® 


La ritrofetta figlia di Peneo. 
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il 

A coltoro che an l'anima per Tale 
Acciocché lor carnaccia non fi guaiti , 
Che non fanno che cofa è bene o male, 
Rifpondere io non voglio’ : ma sì guaiti . 
Gli uomini fono nell’univerlàle 
Di giudizio , che ognor fanno contraili 
Contro chi delle Mufe è innamorato $ 
Che a dir pur qualche cofa io fon forzato. 

III. 

Nè parlo in mia difefa , che non fono 
l Mia fventura ) ad Apollo accetto e grato : 
Parlo per qualcheduno ingegno buono 
Dalla natura a gran cole formato , 

Che non potendo chiuder si gran dono 
Entro i foli confin dell’ Infornato , 

Or con le Mufe in Pindo fi configlia „ 

Or va tra filofofica famiglia ; 

IV. 

Ed or le Greche , or le Latine carte 
Volgendo a lume d’olio, o pur di Sole, 
In le raduna le fentenze fparte 
Per le Romane e Ateniefi fcuole,* 

E apprefa del ben dir ciafcuna parte. 
Guida gli uomini pofcia ovunque vuole. 
Quelli che fpende i giorni in tal fatica , 
Per detto di coftor s’ha a ftimar cica ? 
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v. 

E flimeraffi aom fàggio , e a* fammi onori 
Quei s’alzerà, cVaverà meglio i-n mente 
Il Ridolfino e limili dottori : 

E chi cantando dolciffimamente 
Difua man Febo adornerà d’allori, - 
Sarà m offralo a dito dalla gente 
Come uno fciocco ed uno fperafiera*o , 

E come uom a far nulla in terra nato? 

VI. 

Tal ha le carte in mano e giorno e notte, 
Perch’ è un fomaro ed in latin non cape, 

E non è pollo fra le genti dotte , 

E lol di curia un qualche poco lape. 

Non gli fon dalle lingue aperte e rotte 
Le velli , e pollo in fra le menti iciape 
Se ne fa conto j e fol guai a colui . 

Che non giuoca , ma canta un ve rio o dui. 

VII. 

Altri fervo é d’ amore , altri dell’ oro : 
Quegli piange perchè madonna è cruda , 

E quelli perchè fa poco teforo. 

Quei per piacere alla fua bella druda 
Ogn’ impiego acciabatta , ogni lavoro 5 
Quelli per guadagnar s’ affanna e fuda. 

Quei compatito , quelli è invidiato: 

Ed il Poeta folo è biafimato. 

M 6 
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Vili. 

Ma perchè non m’ offufca sì la villa 
La difefa eh’ io prendo de’ poeti , 

Ch’ io voglia porre in così chiara lillà 
Subito quei , che la marina Teti 
Sanno nomare , e la palude trilla 
D’ Averno , e di Vulcan le induftri reti 9 
E fanno dir begli occhi , ed aureo crine > 
Fronte d’ avorio , e labbra coralline : 

IX. 

Io dico chiaro , che nefluna ftima 
Ho di chi folo accozza tanto quanto 
Quattordici verfacci con la rima. 

Il gran poeta non l’ annafo al canto 
Unicamente: ma vo’che m’imprima 
Un non fo che di nuovo, che d’incanto 
Abbia fembianza : e voglio che in lui fia 
Una bella e divina fantafia. 

. X. 

Vo’ che le umane , e le divine cofe 
Sappia , quanto faper puote un mortale 5 
E con le vaghe idee e luminole 
Sopra l’ aere più puro ei batta l’ ale 5 
E della terra nelle parti afeofe 
Entri, e difeorra come l’acqua làle 
In cima a’ monti, e come perduta abbia 
Il fai che avea nella marina fabbia. 
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XI. 

In fomma quando io dico un buon poeta ^ 
Dico una cofa rara e pellegrina. 

Che grazia di natura e di pianeta 
A naìcere fra noi raro deftina: 

Ma non vo’gia, che dall’ alba a compieta 
Diguazzi ognor nell’ onda caballina , 

Nè che ad ognor fui Menalo e Permeile 
Ripofi , fol contento di fe ftelfo. 

XII. 

Che quali in ogni età furo ben molti 
E fommi Duci e Ibmmi Imperadori , 

Che in braccio ancora delle Mufe accolti 
Bella vittoria coronò d’allori: 

Anzi Aprii non fon si fpelfì e folti 
Per le campagne i leggiadretti fiori; 
Come gli uomini illuftri ; che di paro 
Trattar la penna ed il fulmineo acciaro* 

XIII. 

E quanti fur , che con la toga in dolfo 
In mezzo ai Padri nell* ampio Senato 
Il poetico foco da le fcolfo. 

In graziofo fermone e pofato 

Dier fallite alla patria , ed il già molfo 

Periglio a’ danni fuoi fu diffipato? 

Ma non ho tempo , e Defpina non vuole 
Ch’ io fpenda qui tutte le mie parole. 


Digitized by Google 



*7 S Ricciardetto 

xiv. 

Se vi fowien ; la povera ragazza^, 

« Lafciato il fuo amorofo Ricciardetto, 

Se ne andava di dado e d’ amor pazza , 

A tutta briglia per entro il bofchetto. 

E non le importa. fe calca la guazza, 

E fé un ramo le graffia il vifo e il petto : 

Che noi fente , e fé il fente non le importa; 
Cli’ elfer vorria fepolta non che morta. 

XV. 

Perché quando han bevuto daddovero 
Il veleno d' Amor le poverelle , 

Non fol non han piu voglia nè penderò 
Di felle , e giuochi , e d’ altre cofe belle 5 
Ma fi llariano dentro un cimitero 
Senza vaghezza di veder piu delle , 

E faprebber morir : e ne fon morre 
Per troppo amor , ma non già del conforte# 

XVI. 

Ma la malizia loro è tanta , e tale 
E' la vergogna , che fono capaci 
Di inoltrar odio ferino e mortale 
A chi confumerebbero co’ baci; 

E di far vezzi a quei che voglion male. 
Nell’ opre in fomma e ne’ detti mendaci 
Nafcondon così bene il lor defio 
Che appena appena Io conofc.e Iddio, 
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XVII. 

Così fuggendo il fuo piacer Defpina 
Camminò il redo della notte ofcura, 

E ritrovoflì pofcia la mattina 
In un aperta e fiorita pianura. 

E vifto il tremolar della marina , 

D’ andare al lido , quanto fa , procura. 

Vi giugne alfine, e vi trova una barca, 

E fubito co'fuoi fopra v’imbarca. 

XVIII. 

Ricciardetto , che andolle Tempre apprelfo 
( Ma con fvantaggio , che parti primiera ) 
Giunfe nel piano in quel momento delfo , 
Che la donzella in barca montata era. 

Se reftafle quel mifero di geflb , 

Il penfi chi d’ Amore è nella fchiera. 

Volle gridare : A'fpetta , non partire : 

Ma non potè nè men la bocca aprire. 

XIX. 

Pur corre a quella volta come puote 
Speditamente, e vede ancora il légno. 

Col bianco fazzoletto mille ruote 
Fa , perchè intenda la crudele il fegno. 
Defpina il vede , e fi bagna le gote 
Di pianto per lafciar giovin si degno:* 

Ma l’ oneltade in lei ha tal vigore , 

Che vincer può la fignoria d’ Amore. 
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xx. 

Onde non folo non ritorna al lido 
Con la Tua barca , ma fa tutte fciorre 
Le vele , e dadi affatto al mare infido. 
Sopra il cui dorfo non cammina o corre. 
Ma vola il legno , e dell’amante fido 
Si cela a gli occhi , che non fi fan torre 
Da quella vifta , e piange , e fi difpera 3 
E chiama ingrata la fua donna, e fera. 

XXI. 

E dice rali e si rrifte parole , 

Che fino i faffi hanno pietà di lui; 

E le fiere , e gli augelli , e l’ aura , e il Sole 
Par che mollrin dolor de’ enfi fui : 

E il mar , che Cordo e barbaro efler fuole 
Alle querele ed a’ fofpiri altrui , 

Pur fi cornino ffe , ed al lido ogni pefee 
Corre ad udirlo , e del fuo mal gl’increfce. 

XXII. 

Ma lafciam che fi dolga in fu la riva 
Ed afpetti l’imbarco; che non voglio 
Seco ftar , finché un legno non arriva s 
E feguitiam Defpina , che l’ orgoglio 
Prova de’ venti, e mifera e cattiva 
Si vede aprir la barca in uno fcoglio , 

E il vecchio Adrafto con i due giganti 
Perire, e tutti gli altri naviganti. 
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XXIII. 

Ella fola fi falva , che s’aggrappa 
A certi fallì , e generofa e franca 
Meglio che puote dalla morte fcappa : 

Indi cade fui lido , e da man manca 
Vede un vecchio villano con la zappa ; 

Avea collui una gran barba bianca , 
Placido in villa e di buone maniere 
Quanto permette il ruflico meftiere, 

XXIV. 

Ma la bella Olimene e il Fraticello 
Mi fanno cenno ch’io ritorni a loro > 

Però lafcio Delpina e il vilianello , 

E in man riprendo quell’ altro lavoro. 
Olimene, udita di Guidon fuo bello 
La voce, che la tralTe di martora. 

Fuggì verlò di lui , e lafciò in allo 
Il Frate , che fi dava a Satanallo. 

.XXV. 

Il qual mentre a feguirla fi dilpone 
Acciecato dall' ira e dall’amore , 

Cadde alla peggio in mezzo d’ un burrone , 
Ed ebbe di morir giullo timore ; 

Si ruppe un braccio , e fi fciupò un gallone : 
E fu tal l’acerbilfimo dolore. 

Che perde la favella , il fenfo , e il moto , 

E rellò tra que’flerpi come un voto. 
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XXVI. 

Certi partorì poi che lo travoro , 

Morti a pietade del Tuo rrifto cafo , 

Alla capanna loro lo portaro , 

Ch’ ellere il dì potea verfo l’occafo. 
Qui pure in breve tempo capitaro 
( Ve’ fé fortuna gli vuol dar di nafo } 
Olimene con Guidone , e loro è dato 
Piccol tugurio al buon Romito a lato. 

XXVII. 

Che nel vederli fi muore di rabbia : 

E perchè non fi puote ruticare , 

Sta zitto zitto j e fi morde le labbia, 
E di core fi mette a bertemmiare. 
Quei , cui tarralla l’amorofa fcabbia , 
Comincian dolcemente a ragionare 
E fi dicon parole inzuccherate , 

Che fono al frate tante dilettate. 

XXVIII. 

Se a ventura ode romperli unafrafea , 
E nulla nulla tremolare il palco; 
Subitamente pare che s’ irafea , 

Come deftriero al fuon dell’oricalco. 
Olimene intanto fi leva di tafea 
Uno fpecchio , che fatto era di talco , 
Per ricomporli il crine , e farli ognora 
Più bella per colui , che tanto adora. 
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XXIX. 

Il qual dice : Olimene , il noftro amore 
E’ non è nato , come gli altri , in terra. 

Ha principiato in ciel , che aliai poche ore 

I tuoi begli occhi al cor mio fecer guerra. 
Appena appena il mattutino albore 
Apparve in cielo , allor che doride erra 
Pretto Zeffiro Tuo, che ci guardammo j 
£ poco dopo , come fai ci amammo. 

XXX. 

Dolce mia vita , ho Tempre avanti a gli occhi 
Quel giorno lieto , quel dolce momento , 
Che da si grato amor noi fummo tocchi. 
Ma quando mi farai , bella , contento f 

II Frate allor , come fulmin che fcocchi 
Da nera nube fpezzata dal vento : 

Non mai ( rifpofe ) infìn ch‘ averò vita. 

£ a quello dire lì morde le dita. 

XXXI. 

Si rilcofle Olimene a quella voce. 
Guidon , che il vede in si mifero flato 
Chi t’ha pollo ( gli dice ) a coral croce ; 

Che mi raflembri uno fpirro dannato ì 
Il Romito , che d’ ira e amor li cuoce-. 

Lo guarda con un occhio ftralunato $ 

E non rifponde , e pare un pipiftrello , 
Quando un lo affligge con lo zolfanello. 
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xxxii. 

Che il nafo e i labbri move in forme flrane, 
E fe non folle fracalTato tanto, 

Adopreria più volentier le mane. 

A cui Guidone : Un uom , come te , Tanto 
E fuperiore alle miferie umane , 

( Dille ) doyrefti con letizia e canto 
Sopportare cotefta tua difgrazia. 

Che a' buoni è cara più, quanto più ftrazia. 

XXXIII. 

Dille un pallore : Il pover uomo ha rotto 
11 deliro braccio , e fiaccata una cofcia. 
Seguir tu mi dovei con minor trotto 
{ Dille Olimene ) e più penfare al pofcia ; 
Che addio tu non Tei sì giovinolo 
Da poter faticare fenza angofcia. 

Allora Ferrautte difperato 

Urla , che fembra proprio un fpiritato. 

XXXIV. 

E le dice ; Crudel, perche nv infiliti ? 
Vanne coi vago tuo , dove ti piace , 

E lafcia me per quelli orridi e inculti 
Luoghi a cercar la mia perduta pace. 

E perchè pare a lui, che lieto efiilti 
Guidon di quel tormento che lo sface ; 

Gli dice j le avverrà ch’io mai rifani ; 
Vedrai , quanto è il valor di quelle mani. 
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xxxv. 

Guidon , che ftima quefto tempo perfo , 

A piè del letticciuolo del Romito 
Sopra del fieno ftefofi a traverfo , 

Alla fila donna fa cortefe invito, 

Ch’ ivi pur venga , e nel piacere immeria 
Canta, che pare un mufico perito 5 
Ma termina in fofpiriil dolce canto, 

In acerbe querele , e largo pianto. 

XXXVI. 

Perchè C.limenein conto alcun non vuole 
Far cofa , che a donzella fi difdica , 

E fopra ciò gli dice più parole , 

Che Co no al buon Guidon fpina ed ortica. 

Gli dice ben , che pria fia nero il Sole , 

E fiali rà fiul cielo una formica , 

Ch’ eli’ ami altri che lui ; e che in conforte 
Lo accetta, e lo terrà fino alla morte. 

XXXVII. 

E lo prega ad andar fieco in Egitto , 

Ove già al padre ella ha fipedito un me fio 
E di quefto amor fiuo a lungo ha ficritto : 

E certo tien che le farà concedo , 

Sendo egli figlio di Ruggeri invitto , 

Di cui il Soldano have ritratto appreflò 5 
E di non pafia, eh’ ei non ne favelle 
Or con quelle perfone* ora con quelle. 
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XXXVII I. 

E tanto fa ben dire e configliare , 

Che Guidone s’ acqueta e s’ addormenta. 
Lo Hello pur Olimene viene a fare 5 
E de’ begli occhi l’alma luce fpenta , 
Vicino al Frate fi lafcia cafcare: 

Lo quale tanto il diavoletto tenta , 

Che le voleva fin col braccio rotto 
Darle, non Co in qual parte , un pizzicotto, 

XXXIX. 

O vizio maladetto della carne , 

Che di fenno ci fpoglia e d’ogni cofa ! 
Felice chi ti fugge , e chi può llarne 
Lungi , come da pelle moftruofa ! 

Nè si dai falco fuggono le llarne , 

Come da donna bella e graziofa 
Faggir dovrebbe chi brama conforto 
In quella vita , e dopo eh’ egli è morto, 

XL. 

Ora in quel moto al milero Romito 
tJfcir di fello l’ olla un’ altra volta. 

E mugliSrva come un toro ferito. 

Ma per quanto egli gridi, non fi afcolta 
Tanto era dolce il fonno e faporito 
Della gente che quivi era raccolta. 

Pur fi fveglia Olimene, e lo richiede 
Di che fi dolga. Ed ei grida : Mercede ! 


/ 
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XLT. 

E le molìra pendente il braccio deliro j 
E ella che fapea di chirurgia , 

Glielo raggiufta proprio da maeftro, 

E lo lega con tanta leggiadria. 

Che prefo il Frate di dolciflimo eftro. 

Su la man che d’avorio par che fia , 

Dà un bacio , e dice : Suora , Iddio vel meni * 
E Tuoi don fopra voi fien fempie aperti. 

X L 1 1 . 

Ma già per più fpirargli entra la luce 
Nella capanna , e cantan gli augeiletti. 
Guidone , il forte e generofo duce , 

S’ alza , e prega con dolci e grati detti 
Il Frate ( giacche a tale lo conduce 
La fua fortuna ) che a guarire afpetti 5 
E gli promette mandargli tra poco 
E medici , e chirurgi , e fervi , e cuoco. 

XLIII. 

E per man prelà la bella Climene , 

Parton dalla capanna allegramente. 

E appena ufeiti , veggono che viene 
In verfo loro un nano egro e dolente. 

Ma della guerra piu non ti fovviene ? 

( V’ è chi mi dice difdegnofamente ) 

Me ne fovviene , e Ce afpettavi un poco , 
Vedevi eh’ era giunto ora il fuo loco. 
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X L I V. 

Dietro allo Scricca j che il diavol fel porta. 
Va Orlando e feco gli altri Paladini ; 

Giacche tutta è disfatta e quali morta 
L’ Egizia gente. Il Cafro , che vicini 
Ode i nimici , al mare fi trafporta , 

Ove ha lue navi 5 ed ancore ed uncini 
Fa tagliare in un attimo , e fi parte 
Con tutte l’ ampie vele all’ aura fparte. 

X L V. 

Sopra franco naviglio entrano anch’ elfi* 
E dan la caccia alle fuggenti vele. 

Ma più per l’aria fpaventofi e fpelfi 

I nuvoli apparifcono, e crudele 
Minaccian pioggia ; onde umili e dimefii 
Pregano i naviganti , che fi cele 

La nave lor nel fen d’ un’ ifoletta , 

Ch’ è nominata 1* Ifola perfetta. 

,XLVI. 

Quella era l’ ifoletta della Giara , 
Conforme fcrive il noftro Garbolino, 

A’ fignori di Scozia un dì si cara , 

Finche non cadde nel crudel domino 
Di Manganoro e di fua gente amara , 

Tutta quanta del rito Saracino } 

II qual la fece con ripari affai 
Sicura si, da non pigliarli mai. 


X L VII. 
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X L V 1 1 . 

E voltata la prora a quella via , 

Tanto fero che in tempo v’ arrivaro , 

E fcampar da procella iniqua e ria. 

La notte dentro il porto fi fermaro 
In una bella e comoda olleria. 

Venuto il giorno lieti fi levaro 5 
E quale andò per l’ ifola a diporto , 

E qual volle fermarli ivi entro il porto* 

XLVIII. 

Aftolfopofe il piede in un bolchetto,' 1 
E andò tant’ oltre che fmarri la ftrada. 
Ritornò verfo il mare , e un rufcelletro 
Vede sì chiaro , che molto gli aggrada 
Quella villa , e di gioja gli empie il petto : 

E mentre all' erba ed ora all' onda ei bada $ 
Vede un angiol del cielo addormentato 
Su quell’ erbetta , ed ei gli fiede a lato, 

XLIX. 

Donzella sì gentil non fé' natura, 
Com’ella era colleij onde l’inglefe 
Ringranziando la buona ventura , 

Senz’altro dire in braccio le la prefe. 

Ella fvegliata , colma di paura 
Grida : Villano ! e fa le fue difefe, 

A quelle grida vengono infiniti , 

Uomini d’ arme j c cavalieri arditi. 

Temo I, N 
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l. 

Artolfo eh’ era lieve di cervello, 

S ' era levato 1* elmo , ed in difparte 
Porta la lancia per parer più bello} 

Onde all'alito poi per ogni parte , 

Cefle al dettino fuo crudele e fello. 

* Nè gli valfe virtù vigore , ed arte ? 

Che colto all’ improvvifo in quel contralto* 
Ercole ancoravi faria rimetto, 

LI. 

Egli dùnque reftò prefo e legato , 

E condotto davanti al Saracino , 

Che Manganor per nome era chiamato# 

V' era Fioretta fua, che il Paladino 

Avea di fottometterfi tentato , : 

La quale fe ne ftava a capo chino. 

Giunto davanti al Turco il cavaliero. 

Quei più dell* ufo dimortrolfi altero» 

L I U 

E ditte : Brutto traditor villano, 

Tu porre infidie al mio reale onore ? 

Tu di mia figlia ardirti iniquo e infano 
Macchiare il puro e virginal candore ? 

Or ti voglio impiccar di propria mano, 

E aprirti il petto , indi, ft tapparti il. opre. 
Ma non è da capeftto il tuo peccato ; 

Vo’ che di dietro un pai ti fia ficcato. 
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lui. 

Quindi ordina che fi a condotto in piazza ì 
Ed impalato all’ ufanza Turchefca. 

Aftolfo guarda la gentil ragazza , 

E pietà chiede in favella Morefca. 

Ma di parole anch’ ella lo ftrapazza , 

E dice i Come vuoi che mi rincrefca 
Di vederti far male ; fe teftè 
Tu volerti far male ancora a me ? 

L I V. 

Singhiozza Aftolfo , e le dice fra’ denti 
Poter di Giove ! i noftri mali fono , 

Bella Fioretta, troppo differenti. 

Io mi penfài di farti un dolce dono , 

Dono che feco non avea tormenti; 

Ma tu mi lafci al boja in abbandono. 

Deh almeno non voler, bella Fior: etra. 
Che m’impalin coftorcon tanta fretta. 

LV. 

Muori pur ( diffe la cruda donzella ) 

E dal balcone vo* ftarti a vedere. 

E mentre feco Fioretta favella , 

Egli è tratto da’ birri a pili potere 
Nella gran piazza in maniera afpra e fella ; 
E quindi il boja gli fnuda il melfere. 

Ed a’ ginocchi poi le man gli lega. 

Sofpira Aftolfo, e tutti i Santi prega. 

Ni. 
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L V I. 

E chiede per pietade un quarto d’ ora 
Per Dio pregare , e il Sir glielo concedei 
Ma quel palo in veder tanto lo fcuora , 

Che d’apprenfione morire fi crede. 

Penfa all’ entrata , e come ha da ufcir fuore » 
Già per la gola paflar fé lo vede , 

\ ' E dice volto al ciel umile e queto : 

Domine non vorrei quel palo dreto; - 

L V 1 1. 

3VJa fé le colpe mie sì gravi e fpede 
Meritan quello sìcrudel martoro; 

Le voglie mie ho nelle tue rimelTe , 

Vidi Criftiano, e daCriftiano io moro. 
Non ho colpa di boria o d’ interede j 
Sopra la carne ho fatto un reo lavoro. 
Signor riguarda a tua bontà infinita, 

Non alle colpe di mia trilla vita. 

v L Vili. 

Ma il quarto è già palTato , e dalla loggia 
Fa cenno Manganor , eh’ egli s’ impali. 
Tratto è per aria in afpra e crudel foggia : 

Il mello Inglefe da due funi eguali} 

E il boja dietro il palo ornai gli appoggia j 
Cui fentendo egli diede in fmanie tali 
Che legato coni’ era fece un moto , 

Che il nieller per allor gli re(lò vuoto. 
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LIX. 

E faceva sì bene all’ altalena , 

Che il boja non potea far ben l’offìzio : 

Or lo tocca col palo in fu la fchiena, 

Nelle cofce or, nè mai nell’ orifizio < 

Tutta rideva la di popol piena 
Ritonda piazza a sì drano efercizior 
Quand’ecco il buon Rinaldo, ed ecco Orlando, 
Che van {largando la folla col brando. 

LX. 

E giunti dove Adolfo era pendente. 

Lo fciolfer predo predo , ed un macello 
Lecer di quella Saracina gente. 

Poi van , dove del Rege era l’ odello $ 

E Manga noro già di (degno ardente 
Lor viene incontro armato d’ un martello 3 
Che dove batte , dritola e rovina , 

Se folle una colonna adamantina. 

L X I. 

Fiorerta anch’ ella del padre in loccorlb 
Manda la gente in arme la piu chiara. 
Rinaldo verfo il Rege a tutto corlo 
Si move, e con la fua nodofa e rara 
Lancia lo fere : ma come ape all’ orlo. 

Fu quel fuo colpo al Sire della Giara , 

Il quale tira a lui tal martellata , 

Che n’ebbe quali a fare una frittata. 
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l xii. 

Cade Rinaldo, e fembracome eftinto ; 
Orlando piange fotto dell' elmetto 5 
Poi trae la fpada , e verfo il Re fi è fpinto 
E grida : Hai morto il mio cugino eletto} 
Ma tofto fia che del tuo fangue tinto 
Io vegga il fuolo , e il corpo tuo negletto. 
Ed in ciò dir gli dà colpo sì ftrano. 

Che il martello gli fa cader di mano. 

L X 1 1 1 . 

E con un altro gli taglia la tetta. 

Quindi torna a Rinaldo , e fi confola , 
Che vede come ancora in vita ei retta. 
Sen fògge 1 * altra gente , anzi fen vola 
Al crudo afpetto di sì rea tempefta x 
E lafciano Fioretta fola fola j 
Alla qual corte Aftolfo , e ditte in fretta 3 
Bella mozzina } chi la fa , 1 * afpetta. 

L X 1 V. 

Io voglio impalar te con quello fteflt» 
Palo , con cui tu me impalar volerti. 
Piange Fioretta , e con volto dimetto * 

E con accenti dolorofi e metti 
Lo prega , che non dia in tale eccetto 5 
Che non mancan mannaje, nè capretti* 
Quando ei voglia ufar Ceco fua fevizia, 

£ fare un’apertiflìma ingiuttizia. 
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L X Vé 

Rifpofe Adolfo ripieno d’orgoglio : 
Non ragionar di forca o di mannaja. 

Hai da morir di palo : Io cosi voglio , 

E godo che ciò afprifiìmo ti paja j 
E per non perder tempo già ti fpoglio. 
Fioretta allora come una ghiandaja 
Grida , ed un morfo appicca fu le mani 
Ad Adolfo , che fallo dare a’ cani. 

LXVI. 

Orlando , ch’ode si fatta contefa, 
Diffe ad Adolfo : Di che fi quediona ? 

Ed egli al Conte : La medefma offefa 
Vo’ fare a queda ragazza poltrona , 

Ch' ella a me fare era pur dianzi intefa. 
Rifpofe Orlando : Il Cridiano perdona , 
E rende ben per male , e fpezialmente 
Quando del fatto il nimico fi pente. 

LXV1I. 

Ma quando d’ una femmina fi tratta $ 
Non vedrai libro di cavalleria , 

Che neffun ( Ce non è perfona matta ) 
Eforti a farle affronto o villania. 

Ancor fe del tuo fangue ella s’ imbratta. 
La donna è gentil colà , e non è ria. 

La bellezza è il fuo dono di natura j 
Nodro è il fenno , il valore , e la bravura. 

N 4 
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lxviii. 

Però non ponilo , e non fan fare offefe, 
E van del par® con li fanciulletti , 

Che capaci non fono di difefe , 

Per non aver ben fermi gl’ intelletti, 

E fenno tal da maneggiare imprefe. 

Però fe vuoi tra* cavai ier perfetti 
Aver luogo , convienti perdonare. 

Rilpofe Aftolfo : Io non lo pollo fare. 

L XI X. 

Vedi ouel palo là di forbo , o fico ì 
Se tu tardavi, d’ordin di cortei 
M’ entrava ove fi loffia al beccafico. 

Or quello palo entri un po’ dietro a lei 3 
E s’ io non faccio quello che ti dico , 

Di dietro a me ne portano entrar fei., 
Rifpofe Orlando : Corpo di San Piero ! 
Aftolfo mio , tu fe’ pazzo da vero. 

LXX. ' 

m 

Alla Fioretta poi fi volge il Conte, 

E le domanda che gli voglia dire , 

Per qual cagione tali offefe ed onte 
Fece ad Aftolfo. Ed ella; Eccelfofire 
fi Dille con baffi e vergognofa fronte ) 

Il padre mio dannò quello a morire , 

E non già io ; fe ben 1 * opere fue 
luron degne di morte , e ancor di piue» 
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L X XI. 

Io me ne ftav$ un giorno per piacere 
In una felva alla città vicina , 

Con le compagne mie cacciando fere. 

In feguirne una , verfo la marina 
Mi trovo : e ftracca mi pongo a federe 
Su T erba , preffo l' onda cristallina 
D J un fiumicello : e la franchezza e il loco 
Mi fero addormentare a poco a poco. 

L X X 1 1. 

Or quando fono nel fonno più forte 
( Vedi, fìgnor , quanto roffor mi tinge 
Il volto , e pare che a tacer mbeforte j 
Ma la giuftizia a favellar m’ aftringe ) 

Ecco coftui , che con maniere accorte 
M’annoda con le fue braccia e mi ftringe; 
Mi fveglio , e grido , e fo cofe di fuoco y 
E cielo e terra a mio favore invoco. 

LXXIII. 

E mentre io mi 'difendo , ed ei m’ affale 5 
Ecco i mei cacciatori all’improvvifo y 
Che fan prigion queft’ uomo fenfuale , 

Ed un corre a mio padre a darne avvifo. 
Penfate voi, fe gliene feppe male. 

Accefa brace fi fece il fuo vifo , 

E m’ incontra gridando : Figlia mia , 

Ov’ è colui che ti fe’ villania ì 

N / 
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LXXIVr 

Ed ecco in quello dire il Baron degno ; 

Ed egli follo condannali© a morte. 

Vedi, lignor, fe un cotal fatto è indegno-, 

E fé merito avea di miglior forte. 

Orlando ch'ebbe Tempre un buon ingegno 9 
Dille a Fioretta : Le tue guance fmorte 
Rallegra pure ; e non temer di nulla r 
Che opradi da onediflima fanciulla. 

LXX V. 

Duoimi fol di aver dato acerba e trilla 
Morte a tuo padre , a cui non lì dòvea. 

Poi difle a Adolfo ; Or vedi , che lì acquifta 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea. 
Che bella cofa degna d' archivida. 

Sarebbe (lata. Te in quella platea 
Eri ammazzato in foggia cosi brutta , 

Con tua vergogna e della Francia tutta t 

L XXV I. 

Adolfo difle fofpirando : Io veggio 
Che feci mal j ma fu V occafìòne , 

Che il mio giudizio fe' balzar di feggio , 

E lo mandò in un’ altra regione. 

Che fpeflo un vede il bene, e fegue il peggio, 
Nè Tempre al fenfo domina ragione ; 

E s' io poreflì disfare il già fatto , 

Vorrei disfarlo col fangue ad un tratto. 
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LXXVII. 

Riprefe Orlando : Or parli da Criftiano ; 
E perdona anche a lui , Fioretta bella. 
Rinaldo intanto fé ne vien pian piano 
Là, dove il Conte ed Aftolfo favella ; 

E narrano anche a lui di mano in mano 
V opra d’ Aftolfo temeraria e fella. 

Onde gridò : Se lo fapeva io prima 
Lafciava il corfo libero alla lima. 


LXXVII I. 

Che darefti di nafo a quante fono 
Donne nel mondo , o fieno belle , o brutte } 
E Tempre abbiam per te qualche fraftuono. 
Rifpofe Aftolfo con le labbra afciutte : 

Odi il nuovo Giufeppe , odi in che tuono 
Parla contrario all’amorofe lutte , 

Come fe al mondo egli non fofle chiaro , 
Che fe’ peggior d* un gatto di Gennaro. 

LXXIX. 


« Difle Rinaldo : Io non ri dico mica 
D’ aver fatte ad ognora opere pie ; 

Ma ufato non ho mai forza o fatica , 

Per far le belle donne tutte mie. 

Voglion sferze di rofe , e non d’ ortica 
Femmine e mule , quando fon reftie $ 
Uomo che ha fenno , forza non adopra 
Contro effe , e fol mette il pregare in opra. 


N 6 
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l xxx. 

Finiamla ( dilTe Orlando ) non ila bene* 
Parlar cosi davanti a una fanciulla : 

E vediam che per noi far fi conviene, 
Ond’ella fente almeno poco o nulla 
Di tante che le demmo acerbe pene, 
portuna co’ mortali fi traftulla , 

E fa nafcere il ben dopo alcun male: 

Che quando fcende l’un , quell’ altro Tale, 

L XX X 1. , 

Onde dilTe a Fioretta : Il danno fatto 
Non può disfarli i ma fe utile alcuno 
Vi poflìam far , ve Io faremo a un tratto. 
Dille Fioretta : Amor m’ha prefo d’uno 
De’ miei Baroni , ed egli è sì dislatto 
Per P amor mio , che ugual non ha niuno 
Nel vero amor $ ma per amarmi troppo 
Diede il mefchino in un crudele intoppo. 

LXXXII. 

Che il padre mio , il qual di ciò s’accorfe, 
Lo mife in ceppi dentro un’afpra torre , 
Donde non può , nè potrà mai ritorfe 5 
Che un fier Gigante detto Bicciborre 
Evvi a fua guardia, e feco fon due orfe : 

Ed evvi un fiume , a cui fimil non corre 
Torrente alcuno, e non fi può guadare* 

E non v’ è ponte fopra cui palfare. 
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Canto nono. 

L XX XI II. 

Andiamo a quella torre dille il Conte. 
Andiamoci , ch’eli’ è poco lontana 
( Diire Fioretta con allegra fronte) 

Quella è la torre detta della Rana } 

Perchè una Fata di bellezze conte 
Ufciva fpelTo fuor d’ una fontana 
Con quelle fpoglie , e giunta fui torreno 
Si fea bella fanciulla in un beleno. 

LXXXlV. 

Quella s’ accefe un di d’ un cavaliero 
(Come dice l’iftoriadel paefe) 

E parmi il nome fuo foffe Ruggero. 

E tanto affetto e tanto amor gli prefe , 

Che temendo cangiaffe un di penfiero, 

Fé’ quella torre in meno affai d’ un mefej 
E yì poCe quelle orfe , e quel Gigante 
A guardia, e il fiume rapido e fonante, 

LXXXV. 

, Or chiunque alla torre s’avvicina. 

Scappa un' orfa , l’ acciuffa , e dentro il porrai 
Ma pure eglifuggilfi una mattina, 

Su 1’ ali d’ un augel , fenza aprir porta. 

Onde cadde d’ affanno la melchina , 

Poi mangiò d’ erbe una certa fua torta 
Che fa dormire ; e quindici anni fono 
Che tien tra il fonno i fenfi in abbandono. t 
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L XX XVI, 

Che negato il morire egli è alla Fate ; 
Onde dormendo , il male filo non lènte. 

V’ ha dentro damigelle affai garbate , 

Che trattano i prigioni gentilmente. 

Aftolfo allor le diire : Che mi dare , 

Se dello fpofo vi faccio un prefente ? 

Che quella imprefa a me folo appartiene , 
Nè ad altri mai potrebbe avvenir bene. 

• LXXXVI1. 

Rinaldo guarda Orlando , indi fogghigna ì 
E dice Aftolfo s' è fcordato preflb 
Del mo’ che qui fi tiene in palar vigna. 

Poco fa tu non eri sì rubefto : 

Gli dice il Conte. Ed Aftolfo digrigna 
I denti , e dice : In quella lancia 5 e in quello 
Braccio vedrete voi , quel eh’ io fofare. 

Ed ecco ornai che la gran torre appare. 

1XXXVIII. 

Rinaldo venne il primo , e giunto a riva ^ 
Ecco un* or là chevienloper ghermire. 

Ei fi ritira a tempo , e quella fchiva , 

Poi con Fulberta là cerca ferire ; 

Ma par di fenfo quella beftia priva , 

Nè alcun de' colpi Tuoi moftra lèntirer 
Or mentre con quell’ orla egli combatte \ 
Eccoti P altra dietro che l’ abbatte. 
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Canto nono. 30* 

LXXXIX. 

E come lupo , che s’ arreca in fpalla 
La pecorella , e nel bofco fen fugge $ 

O come il ragnoi porta la farfalla 
Nelle fue reti, e il fangue indi le fugge. 

Cosi pel fiume come foffe galla 

Va i’ orfa col prigion che d’ ira magge. 

Ma nuli* altro può fare , che perdute 
Son tutte le fue forze , e fua virtute. 

XC. 

Orlando a quello fatto eftranio tanto 
Si ferma un poco , e dice : Ho fatto male $ 
Quando fi tratta di cofe d’ incanto , 

A lafciarvi ir Rinaldo. Adolfo vale 
Contra il demonio ) non perche fia Tanto, 

Ma per quell' afta che a tutte prevale 
Incantagioni di qualunque Torta : 

Tanto Teco virtù quell’ afta porta. 

XCI. 

Ordina dunque ad Adolfo , che vada 
A quella imprefa ; ed ei vi va di botto. 

S’ affaccia ai fiume > e mentre l’ orfa il guadai 
La prende in mira a guifa d’ un merlotto y 
Senza dubbiar che al primo colpo cada, 
TJlcita Torfa di ferrato trotto,. 

Vien per la ripa incontro Adolfo , il quale 
La tocca, ed ella muor fenza altro male. 
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xcii, . 

Al cader della prima immantinente 
« Viene l’altra orfa orribile e feroce ; 

Aia cade quella ancora fimilmente, 

E nel cader diè un urlo tanto atroce,' 

Che fe’ tremar la più lontana gente. 

Quand* eccoti il Gigante, chea gran voce 
Grida , ed era tanto alto e fmifurato , 

Che con un falto il fiume ha trapalato. 

xeni. 

Nelle mani ha una trave grande e groffa j 
Ch' arbor di nave è fcarfo paragone. 

Aftolfo dice : Una mezza percola 
M’ avanzerebbe di quefto baftone ; 

Però lo fchiva con tutta fua poflfa , 

E con l' afta lui fere nei tallone 
Legger leggieri ; e Cubito trabocca 
Quel gran Gigante, e fi rompe la bocca» 

XCIV. 

E muore anch’ egli. Ma che ferve quefto 
( Ripiglia il Conte ) Ce il guadar ci è tolto ì 
Aftolfo dice : Or noi faremo il refto j 
Che fe il fiume è per incanto raccolto , 

Io lo rafeiugo , Conte, prefto prefto. 

E nel fiume, che rapido era molto. 
Immerge 1’ afta d’ oro : ed oh portento ! 
JFugge la ripa e iL fiume in quel momento. 
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XCV. ' 

Lo fteflo accade alla torre incantata , 

Che vanne in fumo per virtù di quella 
Afta , a baldanza non giammai lodata : 

Nè fi vede alcun paggio o damigella, 

Ma v’ è di cavalier molta brigata 5 
E veggon fui terreno una donzella 
Con una face accefa, e morta fembra; 

Si forre fenno lega le fue membra. 

XCVI. 

Ma non sì torto l’Inglefe la tocca. 
Ch'ella fi fveglia , e tienfi per tradita. 

Non più veggendo Gigante , nè rocca : 

Onde ponfia fuggir pronta e fpedica : 

Le fegue Aftolfo, ma quella trabocca 
Nel fonte, ed e/fi in rana convertita r 
Torna Aftolfo a’ compagni, e narra il fatto 
Strano sì, che qualcun lo tien per matto. 

XCVII. 

Fioretta già fi ftava con Alifo, 

Il fuo vago e pregiato giovinetto j 
E fpe/To fpe/To fcoloriva il vifo , 

Mentre per man fe lo teneva ftretto. 
Orlando difte lor con un forri/ò: 

Del piacer voftro , Amanti, io n’ hodiletto 5 
E già che sì v’ amate , egli è ben giufto 
Che oneftamente vi pigliate gufto. 
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xcviii. 

Ma voglio prima una grazia da voi , 

Che abbandoniate la fé' Saracina , 

E in quel crediate , che crediamo noi. 

E qui fi mife a fare la dottrina 
Orlando , capo de’ famofi eroi) 

E convertiti Alifo e la Regina , 

l’ ifola diede loro , ma con patto 

Che mandaflero ogni anno a Carlo un piatto, 

XC1X. 

Ma giacché la mia Mufa è in braccio avventi,, 
E quali Galatea corre pel mare j 
Di Ricciardetto i miferi lamenti 
O di Defpina vogliam noi narrare ? 

O del Re Cafro le vele fuggenti 
Vogliamo a tutta forza feguitare ? 

O fermati co’ due diletti lpofi* 

Nell* ifola goder dolci ripofi ì 

C. 

Ordine vuol di bella cortefia , 

Ch’ ogni altro io lafci , e ritorni a Defpina $ 

' Che nella fua fventura acerba e ria 
Un vecchio vede , che a lei s* avvicina * 

Il quale con maniera onefta a pia 
Lachiama a nome , e 1* appella Regina : 
Talché reftò per la cofa impenfata 
Tutta da capo a piè fredda e gelata. 
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ci. 

Hi fifchia intanto , e difendono al ballo 
Due leggiadre e modelle villanelle. 

Che balzando venian di fa dò in faflb , 

Come cervette o capriole (nelle. 

Un dardo aveano in man, dietro un turcallbj 
Corte le trecce , e corte le gonnelle $ 

E n’ un color si candido e vermiglio , 

Che tal rolà non fembra unita a giglio, 

C1I. 

Giunte a Defpina quelle forofette. 

La falutaro e la pregaro inlìeme , 

■ Che falir voglia per quell’ afpre e Uretre 
Valli ad un colle , che nebbia non teme , 
Dove fon lor capanne poverette, 

Ma dove mai ne (Turi fofpira e geme : 

Tale è la pace , e tale è 1* allegrezza 
Che li ritrova in quella loro alprezza. 

ciii. 

Si rallegra Defpina a quelli accenti , 

E legue le Tue liete condottiere ; 

E dopo gran fatiche e lunghi (lenti 
Enrran , finito l’orrido fendere. 

In un gran prato d’erbette ridenti. 

Rotto da chiare a limpide riviere , 

Che ornate avean le rive d'arbofcelli 
Per fronde e frutte eftremamente belli. 
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civ. 

Là vacche e tori , e qui bianchi capretti j 
Qui pecorelle candide , e là more 
Vede ; ma non già vede in quai ricetti 
Guidare fieno da verun pallore j 
Né forti cani a lor cullodia eletti 
Per guardale dal lupo traditore. 

Vanno effe a lor talento , e ciafcheduna 
Dorme ove vuole, quando il ciel s’imbruna. 

c v; 

Del l*o maravigliar Leucippe accorta 
( Una di quelle due ninfe vezzofe ) 

Le diffe : Arturo qui verno non porta , 

Ma a fempiterni autunni, ed a odorofe . 
Primavere il buon Pan apre la portai 
Nè lupi, od altre beflie infidiofe 
Sono per quelli bofchi e quelli prati : 

Però non è , chi il gregge offervi e guati. 

evi. 

Nè^s* afcoltafra noi quel duro detto: 
Quello gregge egli è mio, mio quello armen- 
Ma ciafcun bever puote a fuo diletto ( to. 

Il latte, e pigliar puote a fuo talento 
Vitella, agnello, o tenero capretto. 

Nè per amor qui alcun piange feontento 5 
Che di venir quafsù nè gelofia , 

Nè l’ empia infedeltà fanno la via* 
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E Nitide feguio ( 1’ altra forella ) : 
Leucippe mia la non t’ ha detto ancora 
Quello , che più quello foggiorno abbella 
E i noftri giorni del continuo infiora. 

Ma giunta che (arai, Defpina bella, 

AI noftro albergo f e giungeremvi or ora J 
Tu lo faprai ,en avrai tal diletto. 

Che quello tji per te Ha benedetto. . „ j 

C V 1 1 1. 

Or mentre van colloro alla capanna , 
Udiamo un po’ ciò che racconta il nano : 

Il nano che nel dir piange e s’ affanna 
Alla vaga Olimene ed all’ umano : 

Guidon , che chiama Tua llella tiranna , 
Perchè dar non gli vuol , fe non la mano j 
La Tua fpofa leggiadra , e vuol che afpetti 
A fare il retto ne’ paterni tetti. 

CIX. 

Ditte il nano : Regina , il nollro campo 
Egli è disfatto $ e quei che non fon morti, 7 
Sono fuggiti come razzo o lampo 
In verlo il mare , e pe’ fentier più corti. 

I guerrieri miglior al Voftrofcanapo 
Penfaro un pezzp , e contrattar da forti j 
Ma Rinaldo , ed Orlando, e i due Giganti 
Li fecero morire tutti quanti. . 


Digitized by Google 


V4* 


5 io Ricciardetto 

ex. 

L’elèrcito Lapponio anch’ elTo è Ipento % 
I Cafri fon fuggiti a rompicollo. 

Però venuto a voi ratto qual vento 
Sono , e qual vedi , di fudor ben mollo ; 
Nunzio infelice di sì trillo evento; 

Perchè fe il cielo ancor non è fatoilo 
Di tanto fangue , ancora il tuo non verlì , 
Che allora sì che noi faremmo perii. 

CXI. 

Bagnò di belle lagrime le gore 
A quello annunzio la reai donzella. 

La confola lo fpolò in dolci note , 

E promette in Egitto andar con ella: 

E perchè del gran Carlo egli è nipote , 
Vuole che feco la fua donna bella 
Vada a Parigi , ed ella non difdice 
A ciò che il luo Guidon di voler dice. 

CXII. 

Giunti a Paridi . Guidon non lì feorda 

D ' # 

Di mandar al Romito i due Giganti , 

Ch’ ei fe’ Crilliani , e tolfe dalla lorda 
Setta de’ Saracini empi e furfanti. 

V’ andò un Dottore, detto Tiracorda , 

Ed un Chirurgo con unguenti tanti , 

Che ballerian ad un ampio fpedale ; 

Tanto a Carlo diiai fapeva male. 
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CX II I. 

Giunti coftoro al mefto Ferrautte, 

10 trovar© che preliberà al morire; 

Nè ferviva lancetta o gammautte, 

0 im piali ro alcuno per farlo guarire. 
Beftemmiava il mefehino a labbra affciutte ;• 
Onde il Dottore lo volle ammonire, 

E dille : Signor mio , quella c la pena • 

Di chi nafee , che nato ei muore appena. * 

' CXIV. 

Bifogna foppor^ar con pazienza 

11 mal che Dio ci manda. E quelfo fteflo T 

1 Giganti dicean con riverenza. 

Al pottore , che Ltava lì più appreflo , ! 

Diè Ferrautte con fomma potenza 
Nei vifo un pugno , che gli rcftò imprelTo 
Il fegno infin che ville ; ond’ ei comanda 
Che lo leghin ben ben per ogni banda. 

. CXV. 

r. Quindi per certo Fraticello invia , 

Che (lava a far del bene in quel deferto ; 
Giunto all’albergo, dille Avemmaria. 

E gli è fubitamenre l’ ufeio aperto : 

Vieni pur col malan che Dio ti dia , 

E come certamente fia il tuo metto : 
Ferraù grida , e fi morde le labbia , 

E getta fpytma per 1 J infana rabbia. 
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cxvi. 

S* accorta il buon Padrino al letticciuolo , 

E gli dice : Fratei , morir bifogna. 

Io compaiifco il vo'ftro affanno e il duolo ; 

Ma tanto è il bene , al qual da noi s’ agogna , 
Che a patir tutti i mali un uomo folo 
Sarebbe meno, che un tagliuzzo d’ogna 
In paragon del guiderdone immenfo , 

Che DÌO' ci dona , ignoto al noftro fenfo. 

CXVII. 

I mali di quaggiù fon lieve colà. 

Terraù , che fi fente lacerare 

Dalla infiammazion fua tormentofa. 

Rinnova il fuo tremendo beftemmiare. 

Che fembra ai Frate cofa mortruofa 5 
Onde fi pone ginocchioni a orare, 

E prega Dio che ravveder lo faccia, 

E gli renda falute , ove gli piaccia. 

CXVIII. 

In quefto mentre che il Romito pregai 
Si difacerba molto il fuo dolore $ 

Onde in fe ritornando , il capo piega • 
Pentito al crocefiflo fuoSignorej 
Ed il medico allor lieto lo rtega. 

Circonda il Padricelloalmo fplendore 
Il qual con quella luce alzato in piede , 

E colmo il petto d’ una viva fede, 

CXIX, 
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c x ix. 

Comanda a Ferrau ch’efca di Ietto ; 

Ed egli n’efce rifanato in guifa. 

Che a’ fuoi giorni non fu mai sì perfetto ; 
Poi con voce che l’ alme imparadifa. 

Gli fece uno ftrettiflìmo precetto 
Di ritornare alla montagna Elifa, 

Dov’ ei faceva prima penitenza 
Con una efemplariflìma attinenza. 

cxx. 

Ferrai! gli fi getta ginocchioni , 

E la fua confefiione generale 

Fatta ch’egli ebbe con molti atti buoni; 

Veftitofi da Fra Conventuale , 

Gettata la camicia ed i calzoni 
Partifiì come a’ piedi avelie l’ale, 

Verfo il monte d’ Elifa; e vangli avanti 
Ambo i Cuoi dilettifiìmi giganti. 

CX XI. 

Or vanne , Fraticello , al monte facro 
E là ti feorda della tua Climene. 

Con digiun afpro, onde diventi macro; 

E con cilizj e nerbi in fu le rene 
Fatti di fangue proprio un bel lavacro ; 

E fa talora anche per me del bene ; 

Che n’ho bifogno. Ma tempo ben parmi , 
Donne gentili , ornai di ripofarmi. 

Fine del Canto nono, 

Forno I. O 
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RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Invifibil De/pina in barca appare. 

Al fuo Ricciardo , e /doglie le ritorte . 
Buttano V impio Fiorentino al mare . 
Nalduccio ed Orlandin frujlan la Morte . 
Defpina giunge in tempo a liberare 
E Climene e Guidon da dura forte. 
Rjjponde Carlo all* amara imb afe tata . 
Scende Orlando nell ifola incantata. 

I. 

C^Uci gode lieta e avventuro^ forte 
Che vive in parte folitaria ed erma , 

Né fa che colà fi a cittade o corte} 

Nè ora fi diflrugge , ora s’ inferma 
Per van defio di viver dopo morte } 

Nè le lue voglie ognor ftringe e rafferma 
A’ cenni altrui } nè tra fpeme e timore 
Milèro invecchia, e piu mifer fi muore. 
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I I. 

Quei piacer che fi cerca e che fi crede 
Che ftia ne’ gran palazzi e in grembo all’oro , 
Tempo è , che ignudo alla Tuperna fede 
Ri menò delle Grazie il Tanto coro , 

E delle, fpoglie Tue rimafe erede 
Per noftro (cherno il barbaro martoro , 

Il qual veftito de’ Tuoi lieti panni. 
Chiunque lo ritrova , empie d’ affanni. 

III. 

Solo tra’bofchi e le romite ville 
L’allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia , e gode l’ ore Tue tranquille ; 

Ed ei fpefib dal cielo il cammin piglia 
Verfo le felve , ed or nel cor di Fille , 

Ora alberga di Nice in Tu le ciglia : 
Quindi ritorna a rallegrar le ftelle ; 

Nè fa diftinzion tra Giove e quelle. 

IV. 

Ond’è che in vano fi Iufinghi e Tpere 
Unire a fignoria vero diletto. 

Chi tien parte del mondo in Tuo potere ; 

Che acerbe cure egli ha a covare in petro 
E d’ogni coTa Tempre ha da temere. 

E con ragion ; perchè il Fabbro perfetto 
Che con peTo , con numero , e mifura 
Fa il tutto , in quello pofe ancor gran cura. 

O i 
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v. 

Povero si, ma dolce e faporito 
Il cibo diede al rozzo vilianello; 

E gli diè Tonno placido e gradirò , 

£e letto non gli diede ornato e bello. 

Nè per quanto fia grinzo e incanutito 
V' è chi lo brami chiufo in un* avello , 

Per dar di mano all’oro ed all’argento, 

E poter diflìparlo a Tuo talento. 

VI. 

La vecchierella alla più fredda bruma 
Si fiede ai fuoco con la Tua conocchia , 

E le dita filando fi confuma ; 

E tien la nuora in loco di firocchia , 

Talché lite fra lor non fi confuma. 

Nè v’ ha chi fcaltro ed amorofo adocchia 
La donna altrui : che al villano par bella 
La propria , e amor per altra noi martella. 

VII. 

Non s’ odono per quelle amene fpiagge 
Turti, veleni, e fporchi tradimenti; 

Nè chi , prefente voi , vi palpi o piagge , 

E. poi lontan vi laceri co’ denti , 

E voftro onore e voftra fama oltragge. 

Puri cortami in fomrna ed innocenti, 
Contrarj affatto alla vita civile , 

Albergan Tempre in quella gente umile. 
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vili. 

Ma quella Conofcenza piu m’accora, 
Clie fon coftretco in così chiara Corte 
A ìlare , infin che non avvien eh’ io mora. 
Deh perchè non trovai chiufe le porte , 
Roma fuperba , in quel punto e in quell’ ora , r 
Che a te guidoni mi la mia trilla lorte ! 
Che ritornato indietro allor faria , 

E vivrei lieto in qualche villa mia. 

IX. 

Che fe bene m’ hai dato onore e robba , 
M'hai melTo ancora un grave pelo adofio ; 
Onde forza è , che con la Ichiena gobba 
Vada, e mi dolga ciafcun nerbo edoflo. < 
. Che quel deltrier , che più s’orna e s’addobba 
Di briglia d’oro , e di pennacchio rodo. 
Par, ma non è di più felice (lato 
Di quei, che fciolti corron per lo prato. 

X. 


Ma che ha da far con quella noltra iltoria 
Il mio travaglio, e la difgrazia mia. 

Che quafi m’ha levato di memoria 
Quel , che cantar di Ricciardo volia ? 


Il qual fui lido s'affligge e martoria. 
Mentre Defpina (uà fugge e va via. 
Torniamo dunque a lui , e ognun fra tanto 
Su’ mali fuoi verfi in fegreto il pianto. 


O3 
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xi. 

Se vi fovvienj lafciammo Ricciardetto , 
Che s’ affannava intorno alla marina. 

Che del fuo caro ed amorofo oggetto 
Ne fero i venti fubita rapina. 

Or mentre piange e fi percuoce il petto , 
Piccola barca al lido s'avvicina, 

Ala fpogliata di vele e di nocchiero , 

Ed era anche un po’ rotta , a dire il vero. 

XII. 

Il giovin , che non vede altra per 1' onde 
Nave aggirarli , per quanto egli guardi 
Di qua di là fino all’ eftreme fponde 
Dell’ orizzonte , fenza altri riguardi 
Vi monta lòpra , e s’addrizza là donde 
1 Tuoi deliri fervidi e gagliardi 
Lo van fpingendo , fermo d’affogare , 

O la fua donna per tal via trovare. 

XIII. 

Ma che far puote fenza remi e vele , 

E fenza chi per quelle ondofe vie 
Lo guidi ? O generofo , almo , e fedele 
Amatore ! io vorrei in men d’ un die 
Condurti a lei , che ti fugge crudele. 

Ma poco ponno in me le forze mie : 
Però fe non ci veggo altra maniera , 

Poco ti fcofterai dalla riviera. 
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XIV. 

Or mentre Ricciardetto fi tapina , 

E del flutto e rifluttò il moto prende , 
Ch’or l’allontana , ed ora 1 J avvicina 
Alle {piagge , di cui tanto s’ offende , 

Che pria vorrebbe una tigre vicina; 

Prefo dal Tonno Tul legno Attende, 

E quando dorme , ecco una fufta Inglefe 
Di pirati , che lui e il legno preTe, 

XV. 

E perchè veggon ch’egli è ben difpotto 
Della perfona, con cento catene 
Lo legano , e gli ftanno anche difcofto. 
Appena egli dal Tonno fi rinviene. 

Che muover non fi può punto dal porto 
In cui l’ han niello : ne Tente tai pene , 

Che fa fuoco per gli occhi , e dalle labbia 
Gli cola giù la bava per la rabbia. 

XVI. 

Defpina intanto da Silvano ha intefo 
Cofe ftupende, e Tegreti sì belli 
Ella ha da lui e da Tue figlie apprefo, 

Che ne Tan meno certo i farfarelli. 

Ad erta egli donò di legger peTo 
Una pietra , che Tpezza i chiaviftelli ; 

E di ferro non è catena o toppa, 

Ch’ ella non rompa come un fil di ttoppa.' 

04 
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xvii. 

Ed altra le ne diede ancor più rara. 

Che inviabile fa chi tienla in mano , 

E può pafla r ( vedi che cofa cara ! ) 

Con quello fallò certamente Urano , 
Ovunque vuol , nè alcun glielo ripara ; 

Che come fpirto , rende il corpo umano : 

E quella pietra non è 1’ Elitropia , 

Che nafee ne’ deferti d' Etiopia. 

XVIII. 

Ma una pietruzza gialla , lifeia lifeia , 
Ch’ ora nal.ee nel cuore , or nella teda 
D’ una feroce e velenofa bifeia , 

Che come un gallo , in capo eli’ ha la creila? 
E Tuona un campanello quando llriTcia , 

E va correndo dentro alla forella. 

Ma quelle co fe tutti non le fanno? 

Nè tutti, che le bramano, pur 1’ hanno. 

XIX. 

Le diede ancora in una fcatoletta 
Erbe diverfe, che col tatto folo 
Fan medicina fubita e perfetta? 

Di modo che trattengono nel volo 
L’alma, quando d’ufcir da noi s’ affretta. 
Ma de’ morti quando un fcritto è nel ruolo, 
Non han virtù di farlo tornar vivo: 

Nè dico cofe falfe, e non le ferivo. 
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xx. 

Di quelle alcune fanno addormentare 5 
Altre col folo odor tengono in vita. 

Ma a tempo fuo l’udirete a contare. 

Che or non imporra. Or dunque sìarricchita 
Defpina d' erbe , e di pietre sì rare , 

Nella capanna fua lieta e romita * * 

Lafcia Silvano con le fue figliuole , 

Dopo aver fatto infieme affai parole. 

XXI. 

E torna al lido , e vede in fu la riva 
De’ naviganti ,• onde in mano fi pone 
La gialla pietra , e in mezzo a loro arriva 
Ma non intende l’Anglico fermone: 

E monta in barca , che del tutto priva 
Era di gente , in fuora che al timone 
Vi flava un marinajo , e al deliro lato 
Del legno vide un uomo incatenato. 

XXII. 

S’ accolla, e vede ch’egli è Ricciardetto. 
E per pietà fi mette a lagrimarej 
Ma pur chiudendo il fuo dolor nel petto , 

A configlio miglior vuoili appigliare. 
Prende quell’ erba del fonno perfetto , 

E fa il nocchiero tolto addormentare ; 

E poi taglia le gomene , e difcioglie 
Le vele , ed il naviglio fe la coglie. 

O; 
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xxiii. 

All’ impenfato cafo i marinari 
Si gettaro nel mar tutti di botto : 

Ma i venti frefchi i due leggiadri e rari 
Amanti lì portavano di trotto ; 

Ond’ elfi ritornaro afflitti e amari 
Al lido affatto privi di bifcotto. 

Ma di coftoro non m’importa un fico; 
Però li paffo , e nulla più ne dico. 

XXIV. 

Delpina, poiché fu molto innoltrata 
Nell’ampio mar , s’ accoda a Ricciardetto 5 
E fiflo fillo sì dolce Io guata , 

Che par che le efea l’anima dal petto. 

Egli intanto fofp ira, edafpra e ingrata 
Chiama fua forte e il deftin maladetto. 
Che lo conduce a morte sì crudele 
Lontano dalla fua donna fedele. 

XXV. 

Defpina non volea farli vedere; 

Ma finalmente fi levò di mano 
La pietra gialla ch’ha tanto potere, 

E a lui feoperfe il fuo bel volto umano. 
Se Ricciardo di ciò n’ebbe piacere. 

Sei penfi pure ogni fedel Criftiano. 

Io credo che ne avelie tanto e tale, 

Ch‘ è iinpoffibile certo averlo eguale. 
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XXVI. 

Poi con quell’ erba fpezza-chiaviftelli 
Gli ruppe le catene tutte quante , 

Come fodero Ilare vermicelli. 

Villolì fciolto il fortunato amante 5 
Di Defpina negli occhi accelì e belli 
Volge la faccia fua tutta tremante , 

E difle j Non fe’ già , vaga Defpina , 

Morta , e fatta fu in ciel cofa divina $ 

XXVII. 

Che nel vifo , e nell* opre , e in ogni cofa 
Non ferbi più della natura umana ? 

Ed ella a lui ridente e graziola 
Dice : Ancora non fono un’ombra vàna» 
Ancora in quello velo Ha nafcofa 
L’alma , ed ancora è per amore infana , 

Nè la pollo guarire a te da predo : 

Tanto 1 J amor di te m’ ha il core oppredb. 

XXVIII. 

Nè l’ ombra nera del german tradito 
( Da te tradito , o dolce mio Ricciardo ) 
Nulla m’ha l’afpro incendio intepidito. 

Nel quale ognora io mi confumo ed ardo. 
Cercai fuggirti , e ruppe il legno al lido ; 

E quando men ci penfo , ecco al mio fguardo 
Amor di nuovo e Fortuna ti mena. 

Perchè non abbia fine unqua mia pena. 

O 6 
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XXIX. 

Ricciardo umile le fi getta al piede , 

E dice : Traditore io non fui mai. 
Defpina lo conforta, e che gli crede 
Soggiunge , e dice : poniam fine a guai , 
Parliam di noi , giacché la Dio mercede 
Siamo qui foli , e fiam lontani affai 
Da' noftri albergi 3 e giuriam y fe ti piace , 
Sempiterni fra noi amore e pace. 
..XXX, 

Ma perchè fenza remi e fenza guida 
La navicella va, dove la mena 
Il mare , al quale è pazzo chi fi fida 5 
L’erba che fa fvegliar , fui vifb mena 
Del marinajo, ed alto il chiama, e grida. 
Quegli fi fveglia , e rifvegliato appena 
Non là dove fi fia 3 tal maraviglia 
Gli occupa il cuore , e confonde le ciglia. 

XXXI. 

Defpina il guarda , e gli chiede chi fia. 
Ed egli dille : Io fono un Fiorentino , 

Che andava in mare a far mercatanzia 3 
Perchè annojato d’effer poverino , 

Volli tentare la fortuna mia : 

Io feci da ragazzo il vetturino 3 
E per nulla tacervi j alta fignora , 

Io feci l’ofte, e feci il birro ancora. 
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XXXII. 

Ma que’ noftri paefi fon sì trilli , 

Che non lì può rubare anco a volere : 

Onde bramofo un dì di fare acquifti , 
Incomminciai del mar T afpro meftiere. 

Ma mi fecero predo il repulidi 
D’ogni guadagno mio, d’ ogni mio avere 

I padroni di quello navicello. 

Che in non vederli mi gira il cervello* 

XXXIII. 

Che tu (lavi legato , e tu non c’ eri; 

E te veggio , e non loro , e te difciolto r 
Onde fan V arcolajo i miei penlìeri. 

Nè capifco T ingergo o poco, o molto. 

Dille Ricciardo : Di quelli milleri 
Nulla capifco anch’ io. In lieto volto 
Riprefe ailor Defpina : Il ciel cortele 
Ad oprar si gran cofe egli m’apprefe.' 

XXXIV. 

E qui raccontò lui una per una 
La virtù delle pietre sì flupendè r 
E dell’ erbe qual ha forza cialcuna. 

II Fiorentin , che tali cofe intende. 

Predare noi* le vuol fede veruna , 

Se non le vede j e fchiamazza e contende^ 

E dice che fon ciance , e be’ trovati 
Di romanzieri pazzi e fpiritati* 
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xxxv. 

Ma non si tofto Defpina fi pone 
Nella man delira la pietruzza gialla , 

Che via difpare -, e per quanto centone 
La ricerchi Ricciardo , ognor gli falla 
II penfier d’ incontrarla. Si ripone 
Il fallò in feno , ed ecco torna a galla : 
Ritorna dico a farfi rivedere 
La giovinetta con Tuo gran piacere. 

XXXVI. 

Aveva ancor di marmo bianco e fchietto 
Una figura ignuda , e quella pure 
Era d’ un pregio si raro e perfetto , 

Che non fi trova nell’ altre figure. 

Se alcun covava dentro l’intelletto , 
Contro di chi l’avea , torti e fciagure $ 

La bella figurina in un momento 
Cangiava in nero il fuo color d’ argento. 

XXXVII. 

Il Fiorentino a tal villa forprefo 
Della pietra che fa Iparir la gente 3 
Di defio di rapirla fu si accefo , 

Che cominciò a rivolger nella mente 1 

Penfier crudele, e in Scitia appena intefo ^ 
Di dare in capo la notte vegnente 
Prima a Ricciardo , e di poi a Defpina, 

E far la bramatiflima rapina. 
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XXXVIII. 

Ma Tua (Ventura , e la bontà di Dio 
Che T innocenza protegge da vero ; 

Fece andar male un così reo defio , 

Che il marmo dato a lui diventò nero. 
Onde Defpina : Uomo malvagio e rio 
Ho ben comprefo ciafcun tuo penfiero. 

E rivolta a Ricciardo. Diire : A quello 
Bilògna dare in capo , e dargli predo ; 

XXXIX. 

Che nera queda pietra non diventa j 
Se non in man di chi ci vuol far male : 

In quedo dir Ricciardo fe gli avventa; 

E dice : Infame, ti vo* porre in fale. 

E della barca fuor lo (caraventa , 

Come fatto averebbe d’ un boccale. 

Cade il mefchino , e van fubito a quello 
Pidrici ed orche , ene fanno macello* 

. XL. 

Ricciardo libe rodi volentieri 
Dal Fiorentino coi fargli da boja , 

Perchè molto impediva i Tuoi piaceri : 

Che non è cofa che guadi la gioja 
Di due bei cuori innamorati veri. 

Che un terzo fciocco apportato! di noja. 
Anzi non credo , che al mondo fi dia 
Tormento più crudel , pena più ria. 
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X L I. 

Rimarti foli i due fedeli amanti; 

Donne gentili , che vi dice il core ? 

Quai credete che foflerlor fembianti ? 
Voi mi direte , che mel dica Amore. 

Ma io faper non voglio ora piu avanti ; 
Che vo' tornare a Carlo Imperadore , 

Che in un momento libero fi vede 
D’ afledio si crudele , e appena iL crede, 
XLII. 

Qual forte l’ allegrezza ed il piacere 
Del nobil vecchio e di tutto Parigi y 
Il non più rimirare afte e bandiere , 

Nè afflitti udir ognora i bianchi , e bigi, 

E neri Frati ftruggerfi in preghiere ; 

Sei penfi chi di quelli afpri litigi 
Ha qualche prova , e da vicino ha villo 
Il ceffo della guerra orrendo e trillo, 

XL1II. 

Si fecer felle per ogni contrada , 

E in ogni piazza v’ eran giochi e balli. 

Di frondi e fior coperta era ogni ftrada y . 

E in vece del nitrito de’ cavalli , 

E fuon di trombe che si poco aggrada , 

V* eran di bianco avorio e boffi gialli 
Flautini così dolci e delicati , 

Che appo lor gli ufcignuoli fon men grati. 
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X L I V. 

D’ ogni età, d’ ogni fedo , e d’ ogni flato 
Si rallegra la gente Parigina j 
E non veggendo pia veruno armato , 

Efce del bofco fuor la contadina 

Con monsù Menco e monsù Gianni a lato, 

Chevan ballando una minuettina: 

E in poco tempo per lo regno tutto 
Si volge in rifo il trapalato lutto, 

XL V. 

Degli amanti florpiatie affatto morti 
Si fcordano le vaghe damigelle, 

E van girando i lor begli occhi accorti 
Per fare in luogo lor prede novelle. 

V J è chi vaghi li vuol . chili vuol forti ; 

E chi di bianca , e chi di fofca pelle 5 
Chi li vuol rozzi , e chi complimento!! , 

Chi Cen za un pelo, e chi tutti pelofì.. 

X L V I. 

Alla corte ogni dì fi fa banchetto, 

E vi fi mangia e vi fi beve bene. 

In fomma da per tutto erra il diletto j 
E i pa flati travagli , e L’ afpre pene 
S’affogano in un mare di Claretto : 

Che dell’obblio le favolofe arene 
Hanno men forza affai di quel liquore p 
Onde fale Avignone in tanto onore. 
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XLV II. 

Ma perchè il vino è padre delle riile , 

E di tragiche cofe e dolorofe , 

Come in più luoghi quel gran fimo fcrifle ; 
Di Carlo a menfa più donne vezzofe 
Erano un giorno, e in lor tenendo fide 
Orlandino le luci difpettofe, 

Orlandino d'Orlando il primo figlio, 

Dille : D’ Amor non farò mai famiglio. 

X L V 1 1 1. 

E Rinalducclo , il figlio di Rinaldo , 
Rifpofe acerbamente motteggiando : 

Tu farai bene ancor, che il troppo caldo 
Non fa gran bene alla fchiatta d’ Orlando , 
Che aver fuole il cervello poco falde. 

A quello dire diè di mano al brando 
Orlandino, e Io Hello l'altro fece, 

Fatti per ira neri come pece. 

XLIX. 

Carlo in vedere si ftrana baldanza 
Diè nelle furie , e li cacciò di corte , 

E lor diè bando da tutta la Franza 
Sotto pena d’ infame e trilla morte : 

Di che s'allegra Gano di Maganza. 

Il dì feguente all’ aprir delle porte, 

Fatta pace tra loro, i due cugini 
Si mifero pel mondo pellegrini. 
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L. 

Avevano venti anni i giovinetti , 

E quanto i padri loro avean valore j 
Eran poi belli come due angioletti , 

L’ un bionde avea le chiome, e l’altro more. 
Leggiadri in tutti i moti , e in tutti i detti , 

E pieni l’ alma di delio d’ onore $ 

Talché fé avranno vita, io fpero certo 
Che adegueranno dei lor padri il metto. 

LI. 

Ma prima d’ ufcir fuor della cittade, 
Spediron medi per mare e per terra 
Ai padri loro per tal novitadej 
Dico a’ due lampi , a’ due fulmin di guerra 
Rinaldo e Orlando, onor di lance c l’pade 
Or mentre venne così fola , anzi erra 
Quella coppia gentile e valorofa 5 
Si ofcura il cielo in foggia fpaventofa. 

L II. 

E comincia la grandine é la pioggia , 
Talché s’intimoriro i lor dellrieri. 

Oliando Orlandino una gran buca trova 
Nel monte nominato de’ Sparvieri : 
Difcende da cavallo , indi fi prova 
D’entrare in ella e v' entra volontieri , 

Che llavvi afciutto; e Rinalduccio chiama 
Che venga a lui , fe di ftar bene ei brama. 
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liii. 

V’ occorfe Rinalduccio, e con del fieno 
Accefero un bel foco , e s* afciugaro. 

In quello mentre a guifa di baleno 
IJna luce lontana rimiraro 
Dentro del monte ; Orlandin ripieno 
D’ ardire > e feco Rinalduccio a paro 
Vanno in quel verfo, e giungon finalmente 
Là dove ufciva la fiammella ardente, 

LI V. 

Per cui la grotta si chiara appariva * 
Come di mezzo giorno., opoco manco. 

Da una porta di ferro il fuoco ufciva , 

E v* era fcrirto in un bel marmo bianco 
Sopra la {Iella in lettera corfiva : 

Chi non e fuor di modo ardito e franco 3 
Non s' accofii a quefi' ufcio 3 e fugga via ; 

O pur s affetti morte acerba e ria . 

LV. 

Letti appena qlie’verfi ambo ad un tratto 
Snudar le fpade \ e percofier la porta j 
La qual s’ aperfe preflamente affatto . 

Ed una mummia ed una cofa morta 
Venne fu 1* ufcio col corpo rattratto , 

E difle loro : Qual diavol vi porta 
A quefto albergo , a quella fepoltura. 

Dove or ora morrete di paura? 
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L V I. 

Se noi Capete , in quella buca , in quella 
Alberga Morte, e la Tua corte acerba. 
Rinalduccio la guarda , e in fu la teda 
Le dà col ferro, e come filo d’ erba 
Gliela divide ; e il colpo non s’ arreda 
Ma va più oltre , onde orrida e fuperba 
Efce fuor Morte con la fpada in mano , 

E grida : Morto : fei , guerrier villano. 

LV li. 

Ma le mena Orlandino un tal roverlo 
Su quelle dita Cecche e bediale , 

Che le cade la falce per traverCo , 

Sopra di cui fa tanto capitale. 

Allor la brutta il cedo reo converlo 
Ai giovani , pigliar volle uno drale 
Dalla faretra , e denderli ad un tratto 5 
Ma come volle , non le venne fatto. 

L V I II. 

Perchè mentre Orlandin la falce furai 
Rinaldinoal turcad'o dà di mano. 

PenCate, Ce allegrollèla Natura 
In veder Morte che s' arrabbia in vano , 

E d’ ammazzar perduta ha la bravura ! 

Ond’ ella in Cuono più corteCe e umano 
Lor c.hieCe in grazia la falce e gli drali. 

Che fanno ed hanno fatto tanti mali, ' 


Digitized by Google 



334 Ricciardetto 

LlXr 

* E giura loro di lafciarli Rare ; 

E che faranno fuor di fuo domino ; 

Se quel che lor dirà , vorranno fare. 

Favella dunque ( le dille Orlandino) 

Acciò polliamo i detti tuoi provare.' 

Ed Ella : In quello avello a me vicino 
Ci fono due armature così fatte. 

Che il mio llral contra loro invan combatte. 

LX. 

Aperfe Rinalduccio il chiufo avello , 

E trovò l’ armi, e due lance, e due fpade ; 

E veditele predo il giovin bello , 

Diire al compagno : E tu che fai ? che bade. 
Che non vedi quede altre ? Ed ei : Bel bello t 
Ch’ io non vo’ che codei ci all'alga e rade 
La teda , mentre diamo attenti altrove. 
AU’uom di fenno fempre areico è Giove. 

LXI. 

Vediro Rinalduccio, predamenre 
Armoffi ancora il nobile Orlandino 
D’un’armatura sì bella e lucente, 
Che.pareva d’ un oro fchietto e fino. 

Morte di fdegno e di vergogna ardènte 
Gridò : Tornate al mio primo domino 
La falce e i dardi. Ed Orlandino : Fuora 
Llciamo , e avrai li tuoi dromenti allora. 
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LXII. 

Ed ella : Io qui li voglio. E corfe addodo 
A Rinalduccio ; ed Orlandin le mena 
Un colpo in fronte che le fmove ogni odo , 
E Rinalduccio le batte la fchiena : 

Onde fe far poteva il vifo rodo , 

Fatto l’avrebbe allorj si per la pena. 

Sì per vederli far da due ragazzi 
In cafa propria cosi gran ftrapazzi. 

EX III. 

Ma quando morte non ci può ammazzare ^ 
Diviene una bufFona , unafguaiata. 

Or ella che fi vede malmenare , 

E teme di reftare difarmata , 

Lor dice : A vodro modo io voglio fare $ 

E perchè fiere una coppia garbata, 

Vi voglio dire che quefte armi fono 
Fatte fu in cielo , e date a Marte in dono.; 

JLXIV. 

Ed egli una ne diede a fua forella. 

Ma venuti una volta quaggiù in terra 
Per 1* orrenda di T roja , acerba , e fella 
E per tanti anni fanguinolà guerra : 

Io feci in modo chea Pallade bella 
Rapii la fua , e mentre al fen fi ferra 
Marte la dea , che al terzo cielo impera 
Ancor l’ altra rubai preda e leggera j 
» # 


Digitized by Google 



336 Ricciardetto 

L X V. 

Per timore che in man d’ alcun mortale 
Non giugned'ero mai , -ed io reftalfi 
Schernita , e fenza forza ogni mio ftrale. 

Ma contro il fato prevenire i palli , 

Od altra cofa fare a nulla vale. 

E in quello dire dagli ofcuri fallì 
Efcono fuora , e dan conforme il patto 
La falce , e i dardi all J afpra Morte a un tratto. 

LXVI. 

- Ed ella , per mollrar che dilTe il vero , 
Vibrò rabbiofauno llralc puntuto 
Del gentile Orlandino nel cimiero , 

Che lì fé’ in pezzi 5 e un pezzo io n’iio veduto 
A Brava in cafa d’un buon cavaliero , 

In un mufeo che raro è aliai tenuto, 

E v'è fcritto : Frammento d’uno ftrale 
Di morte, che a Orlandin non fece male* 

- LXVII. 

Indi nel mallo lì tornò a riporre j 
E i giovinetti allegri oltre mifura , 

Certi -che Morte non li può piu corre 
A ricercare ogni ftrana avventura 
Si mifer, qual deftrier che al palio corre,’ 

E verfo tramontana in dirittura 
Prelèr la via. E noi lafeiamli andare, 

Che d’altre cole or mi convien parlare. 

LXVIII; 


\ 
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LX Vili. 

Il buon Guielon da Carlo avea già prefo 
Il fuo commiato, e la bella Climene 
Avea dell’ amor Tuo Parigi accefo ; 

E giunti già fu le marine arene. 

Egizia nave (carica di pefo 
Allettavano , ond’ ella a vele piene 
Li tralportafle a guifa di faetta 

Dal mar Hi Franria a qn*d d* Alp/IandretM. 

L XI X. 

Venuto il legno, vi faliron (òpra. 

Ed ebbero la (olita tempefta. 

Ed al (olito il mare andò foflbpra : 

Ma giunfero alfin (alvi , e con gran feda 
Fur ricevuti dal Soldan , che adopra 
Ogni gran gentilezza manifefta. 

Ma nel Tuo cor maligno altri raggira 
Fenderi acerbi , e tutti colmi d 1 ira. 

LXX. 

Il vederli disfatto il campo intero , 

E che' la figlia n’ è (lata cagione ; 

Che donate ad amor voglie e penderò , 

E accedi morta d’un Franco Barone, 

Per goderd l’amato cavaliero 
Avea lafciato il regio padiglione : 

Gli fer venire un barbaro dedre 
Di far la figlia e il caYalier morire. 
Temo l. P 
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LXXI. 

E fenza. dirne ad alcuno parola. 
Mentre la notte dorme il giovinetto. 

In una danza feparata e (bla , 

Legar lo fa da quattro uomini in letto ì 
E gli fa porre un canapo alla gola ; 

E legato in tal guifa ftretto ftretto , 

Lo fa condurre in un cartello: forte. 

Per dargli A-feffiUo. fuo condegna morte* 
LXXII. 

Ecta Climene pur fa far Io. (ledo, 

E in un cartello a quello dirimpetto 
Chiuder la fece fenza altro procedo. 

Ella d rtrazia i crini, e graffia il petto j 
Ed il dio padre lagrimando fpedb 
Chiama tiranno e fpogliato d’ affetto» 
S'ode fra tanto per l’Egizia corte. 

Come gli Ipofi fon dannati a morte. 

L XX LI I. 

E che fra dieci giorni moriranno 
Per man. di boja, come traditori : 

Ma non vi date mica alcun affanno , 
Gentili donne , e corted uditori , 

Che quella acerba morte fcamperanno j 
Che a’ giovani non mancan protettori , 
Io non lo fo di cerco $ ma lo dico. 

Che troppo fon di crudeltà nimico» 
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LXXIV. 

Le donne d* Aleflandria e i cavalieri 
Veftiti a bruno andaro dal Soldano ; 
Perché mutafle gli afpri Tuoi pensieri, ■ 

E divenifle più dolce ed' umano. 

Perchè Guidone co’ begli occhi neri 
Era piaciuto ad ogni cor Pagano; 

E Climene , oltre all’ efler lor (ignora , 

Era gentile e molto bella ancora-, 

LXX V. 

Ma l’afpro vecchio , fido in filo decreto > 
Si chiude a tutti ; e nella gran platea 
Già s’alza il palco, ed 1 egli folo è lieto. 
Mentre tutta Aleflandria' egra piangea. 

E già il decimo giorno cheto cheto , 

Il giorno funeftiflìmo giungeaj 
Anzi era giunto , e foor de’ due caftelli 
Ufcivano gli amanti cattivelli. 

LXXVL 

Climene in rimirare il (uo con forte 
Così legato e sì preflb al morire. 

Diede un fofpiro tanto caldo e forte 
Che fece ogni afpro core intenerire f 
Poi con le luci e con le labbra fmorte 
In quella guifa ella gli prefe a dire : 

Guidon , gli Dei lo fan , fe ho parte alcuna 
In queftoi colpo di crudel fortuna. 

P* 
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L XX VII. 

Ma quando i feti il. lor decreto han fiffo , 
fuggire non lo poffono ,e noi fanno 
Configli umani. E lo guardava fiflo 5 
Ed egli a lei : Mi pefa il tanto^danno. 

Lo qual ti opprime , e fe a me fol prefiffo 
Aveffe il laccio il perfido tiranno, 

Morrei contento $ ma non Co {offrire 
Come tu debba , anima mia , morire. 

LXXVIII. 

Mentre così ragionano gli amanti , 

E s’ alza da per rutto e pianto e ftrido , 

E al nero palpo ornai fono davanti $ 

Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e fenza naviganti j 
Alla cui villa d’ allegrezza un grido 
Subitamente da ciafcun fi diede 3 
Perchè un ottimo augurio effer fi crede. 

LXXIX. 

Quella è la nave dove vanno a fpalTo 
Il buon Ricciardo con la fua Defpina , 
Che a tempo giunfe a render vano e caffo 
L’ afpro difegno , e làlvar fua cugina ; 

E fi prefero ancora tanto fpaffo 
('Come udirete ) in quella gran mattina ? 
Ch’ebbe Aleffandria per le meraviglie 
Ad impazzire, e dar nelle lìovighe. 
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• LXXX. 

Primieramente lènza efler veduti 
S’accoftaro all’ orecchie de’ prigioni 5 
E difler loro : Il noftro Dio v’ aiuti $ 

Noi (iam voftri parenti , e amici buoni, 

E dilFero i lor nomi , e le virtuti 

Che avean con feco ; onde ai due bei garzoni 

Tornò tanta allegrezza nel bel vifo , 

Che angioletti parean del paradifo; 

L XXX I. 

Il giuftiziere al boja afpro (i volge i 
E dice : Mena fui palco coftoro, 

Defpina intanto l’ erba a’ ferri avvolge, 

E tutto fi conquafla quel lavoro , 

E la macchina affatto fi fconvolge. 

Vanno a terra le forche , e per lo foro 
Grida ciafcuno : E viva l’ innocenza , 

Che Iddio protegge con la fua potenza. 

L X X X 1 1 . 

Ma il Soldan , che ciò vide dal balcone l 
Ordina che lor fia tolta la vita 
Con la fciabla : ma nel fodero pone 
L’ erba Defpina , e tutto il ferro trita 5 
Onde fuora di fenfo e di ragione 
Riman la gente attonita e ftordita. 

Ma quello che li fe trafecolare , 

In modo certamente Angolare 5 

Pi 
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LXXXIII. 

Fa quando in mano a Guido ed a Olimene 
Mifer le pietre gialle, e infieme ftretti 
Minuti piu delle minute arene 
Divennero , nè Far piu d’ occhio oggetti. 
Perchè quando con man la man fi tiene 
Di chi ha la pietra 4i sì rari effetti , 

Invi libile aneli’ egli falli allora } 

E chi noi crede , vada alla malora. 

LXXXIV. 

Il popol nel veder cofa sì {frana , 

Corre rabbiofo al palazzo reale , 

Per ammazzar quell* afpra ed inumana 
Perfona , veramente empia e brutale , 

Che uccider volle l’ innocente e umana 
Sua figlia , e un cavalier di valor tale , 

Qual era il buon Guidone : ma non vuole 
Climene , c di fuo padre aliai le duole. 

L XXXV. 

E grida non veduta : Io fon placata } 
Niuno offenda il dolce padre mio. 

Nel vifo l’uno con 1* altro fi guata , 

E v’ è chi dice ancor $ Poffariddio ! 

Ogg 1 AlelTandria eli’ è tutta incantata. 

A que’ prodigj fallì umile e pio 
Il Soldan fiero , e perdono domanda 
Alla figliuola , e le fi raccomanda. 
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L XXXVI. 

Ma mentre che prefa è da maraviglia 
Tutta Alexandria , Orlando e il prò Rinaldo 
Gettan fuoco dal nafo e dalle ciglia 
( Tanto hanno il cuor di fdegno e d’ira caldo) 
Perchè fatto abbia contro lor famiglia 
Carlo un decreto si iniquo e ribaldo $ 

E giuran non veder piu Carlo in vifo , 

Nè forfè ancor ^guardarlo in paradifo. 

L XXX V II. 

E perchè non fi ponno immaginare 
Qual fentiere abbin prefo i lor figliuoli ; 
Orlando tener vuoi la via del mare , 

E Rinaldo di terra , e vanno foli. 

Adolfo ed Ulivier ponno pregare , 

Poiché niun de’ due è che confoli 
Le lor preghiere} che fon rifoluti 
D’andar pel mondo raminghi e perduti. 

LXXXVIII. 

E fcrive Orlando a Carlo due verfetti. 

Ma faporiti , ne’ quali gli dice , 

Che degl’ ingrati veri e piu perfetti 
Egli è capo , egli è corpo , egli è radice $ 

Ma che s’ altri fa mal, ben non afpetti, 

E eh’ egli non farà fempre felice. 

Ed altre cofe fopra quello andare , 

Che io potranno cerco difturbare. 

P 4 
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L X X X I X. 

E datala ad Adolfo , dalla Giara 
Si parte fopra un pinco Catalano , 

Che ad andar in Egitto fi prepara. 
Rinaldo fopra un vafcelletto Ifpano 
Sale > che torna alla fua patria cara : 
Che di là pendi fui lido Africano 
Andare predamente : Che altre volte 
Ha fatte quelle vie dure ed incolte. 

XC. 

Or mentre i padri cercano i lor figli., 
1 figli fanno cofe da dordire. 

Nell’ ifola chiamata de’ Conisi! , 

Tra la Svezia e Norvegia a vero dire, 
Scefero i due garzoni , e rofè e gigli 
Avean nel vifo che facean dupire : 

Onde all’ afpetto lor l’ ifola tutta 
Arfe d’ amore , e ne redo didrutta. 

XCI. 

Ma più d’ognuna fur prefe e piagate 
Due figlie del fignor di quei paefe , 

Ch’ erano anch’ elle belle e dilicate 5 
L’una era detta Argea, l’altra Corefe. 
Ma quell’ anime a Marte confecrate 
Difficilmente Amor vinfe e fi prefe j 
Pur vinfe al fine , ed Orlandino Argea , 
E Nalduccio Corefe fi godea. 


C A N T O DEC IM O. 34J 
XCII. 

Il che faputo da due rei giganti, 
Signori di certe ifole vicine , 

Sfidan con fieri ed orridi fembianti 
I due garzoni ; che voglion por fine 
Ai loro affanni , che fon tanti e tanti , 

Col toglier loro quelle due regine : 

E vennero con armi così fatte } 

Che avrebber torri , anzi città disfatte* 

xeni. 

Orlandino ridendo diffe loro , 

Che l’ offerta battaglia ricevea $ 

E Nalduccio con grazia e con decoro 
DifTe a Corefe fua che già piangea : 

Non dilperarti , dolce mio teforo , 

Che fortuna per noi non farà rea. 

E rivolto ai giganti fimilmente. 

Dille eh* era di pugna impaziente. 

XCIV. 

I giganti in veder que’ due ragazzi 
Sottili di perfone e lenza barba , 

DilTer : Per Giove , colloro fon pazzi. 

Ma a quelle donne che piace e che garba 
In que* lor mollaccini da pupazzi ? 

Per Macon che fon pazze , e non fi Ibarba 
La pazzia da’ lor capi per ragione j 
Ma vuoivi fdegno , difprezzo , e ballone; 

p y 
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xcv. 

Uccifi che avrem noi quefti puttelli , 
Vo’ che noi le trattiamo come cagne j 

0 come fon trattati i fomareili. 

E piangan pure , e cialcuna fi lagne , 

E s‘ attrifti , e s' accori , e s* arrovelli , 
Che tenderanno a ’ buffali le ragne. 

Così T un dice , e l’ altro con la tetta 
Conferma il detto , e ne dimoftra fetta. 

XCVI. 

La notte che del giorno era foriera 
Della battaglia , Corefe ed Argea 
Piangevan le mefchine di maniera , 

Ch* era cofa a vederle orrenda e rea : 

Ed or facevan ambedue preghiera 
Al Dio d’amore ed alla Tanta Dea, 

Che falvaffer dagli orridi giganti 

1 lor sì belli e graziofi amanti. 

XCVII. 

Ora le braccia ognuna al Tuo conforte 
Gettava al collo , e per molto fermone 
Che lor faccia Orlandino , e le conforte 
Ragolar non fi lafcian da ragione : 

E tutte addolorate e mezze morte 
Paffan la notte in fomma afflizione $ 

Ma quando il Sole appare nella danza , 
Allor si che non hanno più fperanza. 


Digitized by 


Canto decimo. J47 

XCVIII. 

Intanto s’ode il corno fpaventofo. 

Che Tuonano i giganti in Tu la piazza. 
Orlandino fi vette fiiriofo , 
fc Rinalduccio grida : Ammazza , ammazza. 
Le d«e donzelle col vifo dogliofo 
Li Teguono , e ciafcuna è di duol pazza. 
Stanno i giganti con due travi in mano. 
Lunghe , e nodofe , e d’un inviro Arano. 

XC1X. 

Onde >531(100010 eh’ era tetta amena , 

Vi Taira Topra con la Tpada ignuda. 

Il gigante lo Tcuote e lo dimena. 

Ma (laccar non lo puote , e invano Tuda; 
Egli intanto s’ accoda , ed a man piena 
Con la Tua Tpada si tagliente e cruda 
Gli percuote la trave , e gliela incide. 
Cade la trave in terra , e Naldin ride. 

. C. 

Poi lo cplpiTce in Tu la gamba manca ; 

E gliela mozza (ubilo di netto. 

Quella beftia, che prima era sì franca , 
RoveTcia a terra, ed ei gli patta il petto : 
Onde al gigante la faccia s’imbianca: 

E Corefe ripiena di diletto 

Si ftringe al feno il vincitor che adora , 

E poco va , che di piacer non mora. 

V6 
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ci. 

Ma non iftà così l’alma d’ Argea , 

Che vede il fier gigante inferocito » 
Perchè morto il compagno fi vedea. 
Orlandino però faggio ed ardito , 
Mentre alza egli la trave acerba e rea . , 
Gli corre fotto fubito e fpedito , 

E fatto un làlto gli taglia la gola , 

Ei perdp il capo e perde la parola. 

CII. 

Or qnì peniate voi, le va in dolcezza 
Il cuor d’ Argea , che sè ch»*ma felice ; 
Mentre ha un marito di canta prodezza : 
E lo dello Corefe di sè dice. 

E fanlì un baciucchiar eh* è una bellezza. 
Ma tra marito e moglie il tutto lice $ 

Se ben non era matrimonio fermo , 

Che molte cofe lo faceano infermo. 

CHI. 

Nulladimeno un matrimonio egli era 
All’ ufo di quell’ ifola Pagana. 

Ma quella vita dolce e lunlìghiera 
Ad Orlandino lembra molto vana. 

Gloria lo punge a pili nobil carriera ; 

Ed a Nalduccio pur , che ha mente Tana, 
Non piace nel piu bello della vita 
Par da dallon n‘ un ilòla romita. 
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civ. 

E fra di loro, un dì eh’ erano andari 
À caccia , tenner un favio difeorfo 
D’abbandonare i letti dilicati , 

E gir pel mondo , e principiare un corlò 
Tutto di fatti nobili e pregiati. 

Avevan (blamente ambo rimorfo 
D’abbandonar quelle due giovinette. 
Tanto fide in amore e tanto fchiette. 

CV. 

Onde rifolvon di far Ior palefe 
Quel eh’ hanno rifoluto voler fare $ 

O condurle di Francia nel paefe , 

Se infiem con loro vi vorranno andare s 
Od in fembiante placido e cortefe , 

Se non vorran venir , lafciarle ftare. 

In iomma fare quel eh’ efle vorranno. 
Purché alla gloria lor non fia di danno. 

CVI. 

Ed aperto il fegreto alle donzelle , 
D’andar con elfi fi moftraro pronte? 

E prefo molto argento e gioje belle. 

Di fino acciajo fi coprir la fronte : 

E quando il cielo fparfo era di ftelle 
Fatto abbaflar del porto il nobil ponte , 
Entraro in una nave ben guarnita , 

Ch’ era nomata la Guerriera ardita. 
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cvii. 

* 

Queda creanza , quedo atto aitiorofo 
Che han fatto alle lor donne i due garzoni 
A me che alquanto ho l’ animo piecofo > 
E' piaciuto in edremo. Eroi fcorzoni 
Son quelli , che dolente e lagrimofo 
Rendon quel vifo che li fe prigioni : 

E per moftrar che prezzano vircude, 
Lafcian fu i lidi le donzelle ignude. 

CVIII. 

Intanto giunti eran di Carlo in corte 
Adolfo ed Ulivieri } e a Carlo in mano 
Dato il biglietto Adolfo , fece fmorte 
Carlo le guance a quei linguaggio drano. 
Pofcia infierito il nòbil vecchio e forte 
Diffe : Me chiama ingrato ed inumano > 

E affai s’ inganna $ eh’ io fon giudo e pio , 
Com’ effer dee chi da in luogo di Dio. 

CIX. 

Che (è la fua virtù ci ha liberato 
Dall' affedio crudele ; abbiali pure 
( Quando che il voglia ) mezzo quedo datoJ 
Ma fe il filo figlio ed ei mededno pure 
Offende nodre leggi ; il braccio armato 
Della giudizia, e la tagliente feure 
Sfuggir non deve : e chi il contrario afferma 
Ben dimodra d* aver la mente inferma. 
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ex. 

Mi perchè la giuftizia efler dovria 
Spello temprata da mifericordia , 

E l’opra buona fnerva affai la ria: 

Per riunirmi con quelli in concordia , 
Voglio che il bando rivocato fia ; 

E ripoftafi in pace ogni difcordia , 

Tornino i figli coi lor padri in corte ; 

Ch’io vo' l’emenda lor, non la lor morte. 

CXI. 

E ciò detto , fpedir fece corrieri 
Per ógni banda $ ma il fignor d’ Anglante 
Scorrendo per i liquidi fentieri 
Del mar , trovoflì ad un’ ifola arante , 
Ripiena tutta d’ alber grandi e neri. 

Quella itola detta è del Negromante;' 

E trillo chi difeende a quella proda. 

Che follo il mago con reti l’annoda. 

CXII. 

Ciò che fapeva bene il marinaro 
Onde in alto condur volle il naviglio ; 

Il che parve ad Orlando troppo amaro, 

E diffe : Andare a terra io vi configlio. 
Affai , fignor , ci cofterebbe caro 
( Gli rifpofe il nocchier con mefto ciglio^ 
Che non giunge perfona a quella riva , 

Che per un giorno vi rimanga viva. 
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cxiii. 

In quell’ ifola alberga un fiero moftro , 
Stregone efimio e di forza tremenda , 

Che a rutto impera il fotterraneo chioftro; 
Greggia di tigri fpaventofa e orrenda , 

SI come noi d'agnelli all’aer noftro , 
Guida ed alberga fotto nera tenda j 
E ferpi e draghi che vomitan tofco 
Errano a fua difefa per il bofco* 

CXIV. 

Ha poi di vaghe e nobili donzelle 
Ripiena un’alta ed afforzata torre. 

A chi lo {prezza trae viva la pelle 
E delle tigri alla fame foccorre 
Con quelle carni frefche e tenerelle. 
Ond' e , che fpelfo per lo mare fcorre $ 
E di donne di Scozia e d’ Inghilterra 
Già piu di mille in quella torre ei ferra* 

CXV. 

E quanti hanno voluto , o per amore 
Che avevano a qualcuna prigioniera , 

O pur per voglia di moftrar valore , 
Scendere armati fu quella riviera ; 

Ci han lafciato con danno e con rofTore 
E vita e nome in una fola fera. 

Però non ti ftupir , s* io m’ allontano 
Da quello lido infame ed inumano. 
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ex vi. 

Orlando dille : L’eterna giudizia 
Non Tempre dorme 3 e quando un menfel cre- 
Allor punifee la noftra malizia 5 ( de , 

In quell’ ifola io voglio or porre il piede, 
li Nocchiero ripieno di tridizia. 

Non far ( grida ) fignor , predami fede. 

Ma giacche lo conofce cosi fermo : 

Monta ( gli dice ) fopra il palifchermo. 

CXVII. 

Almeno fuggi la parte del bolco , 

Che all' aperto farai maggior difelà : 

E poiché tanta in te virtù conofco; 

Se vuoi por fine a cosi grande imprela ^ 
Scendi fui lido all’ aer bruno e fofeo , 

E quando tutta di porpora accelà 
Appare in ciel l’Aurora, e tu t’accoda 
Colà , dove vedrai la tenda poda. 

C X V 1 1 1. 

Egli verratti incontro difarmato. 

Ma avrà tra mano qualche abete o pino ; 

E cento tigri condurrafli allato , 

Che nel vederle rederai mefehino. 

Se tutte tu le uccidi , o te beato ! 

Ma pur non fuggirai lo tuo dedino ; 
Perchè verranno i draghi e l’ altre bedie. 
Che ti daranno l’ ultime moledie. 
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cxix. 

Ma fé quelle tu vinci, oimè ! ti refta 
l’imprefàpm difficile e tremenda. 

Quel negromante fi pone una vefta , 

Cui fpada eller non può , che rompa o fenda 
JDi maglia così dura ella è contefta. 

Orlando ride , e dice : Vo’ s’ incenda 
Urlar quella belliaccia si lontano , 

Che l' oda il franco , e l’ oda il lido Ifpano, 

cxx. 

E cosi detto falca d’ardir pieno 
Sul palifchermo, -ed al lido s’ accolla j 
E volto il vifo inverlò il del fereno , 
Rammenta a Dio il fangue che a lui cofb 
L'uomo fanaco dal mortai veleno; 

E dice , che fa ben come difpofta 
E* fua pietade a chi gliela domanda , 

E a quella quanto fa fi raccomanda. 

CXXI. 

E mentre così prega , eccolo giunto 
Alla crudele e fpaventofa fabbia. 

Io non ti fono amico , nè congiunto , 
Orlando mio , e mi treman le labbia , 

E il fangue mi fi gela in quefto punto , 
Panfando a tanto ftrazio e a tanta rabbia , 

Cui tu ti efponi di quel traditore : 

Ah torna indietro, e frena il tuo valore. 
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cxxii. 

Ma i* canto a’ Tordi , e inoltro a’ ciechi il So- 
Eccolo fcefo in fu la trilla arena. ( le i 

Per verità eh' io perdo le parole , 

Tanto di lui mi prende affanno e pena. 

E fo che ancora a voi , Donne , ciò duole 5 
E ritenete il largo pianto appena 5 
Ma non ci deperiamo cosi prello , 
Ancorché lia il periglio manifefto. 


Fine del Canto decimo. 
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